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\ STALIN 


MW Non esageriamo 
dice Nenni 


Il congresso di Mosca co- 


ringerà i socialisti e i comu- 
isti alla fusione o li dividerà? 


di ARRIGO BENEDETTI 


DMA. — La scorsa settimana, Pietro Nenni ha letto senza 


sorpresa i resoconti del XX 


congresso del partito comuni- 


russo. Via via che scorreva gli interventi di Kruscev, Bul- 
nin, Suslov, Mikoyan, gli pareva che qualcuno gli ripetesse 
igli orecchi cose già udite, argomentazioni che conosceva. 
processo a Stalin non ha meravigliato il leader del sociali- 
no italiano. La critica allo stalinismo, egli dice, fin da quan- 
Stalin era vivo, la si avvertiva nell’aria di Mosca, di Var- 
via; nelle conversazioni private dei vari capi del comuni- 
no russo, polacco, cecoslovacco. 

Forse Nenni, allora, metteva quelle confidenze antistali- 
ne dei suoi interlocutori comunisti sul conto di quel non 
aformismo che finisce sempre col manifestarsi anche nelle 
ature più rigorose. Fu nel settembre scorso, quando tor- 


ndo dalla Cina si fermò a 
Malta, ed ebbe una conversa. | 
ione di sette ore con Kru- | 

v, che Nenni vide precisa- | 
molto più seriamente i li- | 
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DISCORSO pronunciato da 
ronchi davanti al Congresso 
i Stati Uniti ha prospetta- 
all'opinione pubblica di un 
de paese una verità d’un 
plicismo spaventoso: che 
nerica è l'America e l'Europa 
uropa, e che le misure d’ec- 
pne spesso invocate dalla 
rietà atlantica nei paesi 
Europa occidentale sono una 
Win bella cosa momentanea- 
mite, quando pare debba scop- 
e una guerra, mentre so- 
ina cosa bruttissima quando 
eserciti restano in caserma. 
Bronchi ha ripetuto cioè co- 
da tenipo chiare nella co- 
ènza di ogni europeo onesto. 
che se fossimo armati fino ai 
ati, resta infatti il problema 
capire perché un avversario 
cui, con una propaganda co- 
a miliardi, si sono illumina- 
tanti aspetti negativi, trovi 
occidente milioni di cittadi- 
che hanno l’aria di preferire 
orrori orientali, di cui hanno 
izie scritte, ai modesti orro- 
di cui hanno conoscenza per- 
nale da Morbegno a Partinico. 
Gronchi ha sottolineato 
sta strana realtà nel momen- 
in cui il congresso del par- 
o comunista a Mosca ricono- 
e che le vie del socialismo so- 
tante, quasî a spazzare via gli 
igidimenti ideologici che la di- 
pmazia nella sua azione dn- 
ntra di tanto in tanto. Come 
ravigliarai se il capo di uno 
to europeo domanda agli al- 
ti del suo paese, proprio nel 
pmento in cui conferma l’al- 


anza, di riconoscere che tan- 


e varie, magari apparente- 
nte contraddittorie, sono le 
le della democrazia? 


neamenti di una critica dello 
stalinismo. Quel giorno, il se- 
gretario del partito comunista 
russo non era affatto in vena 
di fare confidenze. Non parlava 
sottovoce; aveva l’aria, invece, 
di comunicare a Nenni cose che 
a suo giudizio era bene fossero 
note nell'Europa occidentale, in 
modo che marxisti e non marxi- 
sti cominciassero a rifletterci 
su. La critica al culto della per- 
sonalità, la riaffermazione del 
principio marxista per cui al- 
l'interno della classe operaia il 
metodo democratico è possibile, 
il riconoscimento della moltepli- 
cità delle vie per l'affermazione 
del socialismo nei vari paesi; 
tutte queste cose uscivano dalla 
bocca di Kruscev, non come suc- 
cede nelle conversazioni ami- 
chevoli, ma come fossero lette 
in un libro invisibile. 
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L'altra settimana, i concetti 
di Yalta Nenni li ha ritrovati, 
però non concentrati nell’inter- 
vento-fiume di Kruscev, bensì 
distribuiti nei vari interventi 
degli uomini destinati a far par- 
te del praesidium del comitato 
centrale del partito comunista 
russo. Quasi si sarebbe detto che 
i leaders sovietici, i Bulganin, i 
Kaganovic, i: Kruscev, i Miko- 
yan, i Suslov (Nenni, uomo ad- 
dentro a certe cose, nella con- 
versazione che ho avuto con lui 
ha sottolineato una volta que- 
sto nome nuovo), avessero de- 
ciso di dividere la grossa re- 
sponsabilità storica d’una criti- 


ca all'uomo con cui in passato 
collaborarono senza riserve. 
Eppure, se Nenni leggendo la 
settimana scorsa i resoconti del 
XX congresso del PCUS aveva 
l'impressione di leggere cose 
che aveva già udito, quelle cri- 
tiche allo stalinismo, al princi- 
pio d’un socialismo unico mo- 
dellato sull’esperienza sovietica, 
gli ricordavano congressi molto 
meno solenni, uomini molto 
meno fortunati nella carriera 
politica. Gli ricordavano le lot- 
te interne del socialismo italia- 
no tra il ’19 e la marcia su Ro- 
mg, il congresso di Bologna, do- 
ve un grande partito italiano 
commise l’errore di cercare stra- 
de nuove, ispirate a quelle che 
stava sanguinosamente percor- 
rendo il comunismo russo;. gli 
ricordavano, infine, il congresso 
di Livorno, dove questa ossessio- 
ne condusse addirittura alla cri- 
si del socialismo italiano. 
Nenni, bisogna riconoscerlo, 
ha avuto in questi giorni la sod- 
disfazione di vedere conferma- 
t°, sia pure con un metodo che 
non è quello preferibile per un 
socialista occidentale, le critiche 
che dopo la catastrofe del 1922 
egli fece al socialismo italiano. 
E diciamo la verità: Nenni è 
un abile, forse un grande gior- 
nalista. I successi del 1945-'46, 


il socialismo italiano li deve al- 
le improvvisazioni della suà 
penna; ma sarebbe ardito af- 
fermare che Nenni sia uno 
scrittore eccellente, uno stori- 
co capace di porsi tranquilla- 
mente davanti ai problemi of- 
ferti dalla realtà. Nel libretto 
che scrisse dopo la crisi del so- 
cialismo italiano e che nel 1926 
tentò di pubblicare (ma glielo 
sequestrarono in tipografia), 
Nenni è invece qualcosa di più 
di un giornalista brillante. 
” Storia di quattro anni”, pub- 
blicato da Einaudi nel 1946, è 
una critica acuta al dicianno- 
vismo, la malattia che aprì, nel- 
l’altro dopoguerra, la strada al- 
l'avventura fascista. E’ una. cri- 
tica acuta al partito comunista 
italiano di Bordiga é di Bom- 
baccì. E ora chiunque vada a ri- 
sfogliarlo avrà la sorpresa di 
trovarvi affermate tranquilla- 
mente molte tesi che oggi il con- 
gresso di Mosca ha fatto sue. 
In Russia, per arrivare a que- 
ste tesi, ci sono voluti tanti an- 
ni, ci sono voluti processi, pur- 
ghe spaventose. La verità è che 
i socialisti italiani tutti, da Nen- 
ni a Saragat, gli errori che oggi 
possono essere definiti somma- 
riamente col nome di ” stalini- 
smo ”, li avevano già vissuti per- 
sonalmente, scontandone le con- 


seguenze a caro prezzo: con l’u- 
miliazione della sconfitta, della 
persecuzione politica, della pri- 
gione, dell’esilio. In questo senso, 
il congresso di Mosca non. da 
ragione soltanto a Nenni, il cri- 
tico del socialismo italiano di 
” Storia di quattro anni”, ma 
anche a Giuseppe Saragat e agli 
altri che insieme a lui quella 
crisi hanno vissuto con animo 
diverso, durante la scissione di 
palazzo Barberini. 

La sua soddisfazione Nenni, la 
scorsa settimana, se la rimuginò 
dentro, quando alla Camera si 
svolgeva il dibattito per il vo- 
to di fiducia. E sabato scorso, 
proprio mentre Segni parlava‘ 
Nenni, forse ricordandosi che 
per la sera doveva consegnare 
all’’Avanti!” il consueto arti- 
colo domenicale, finì col mette- 
re in carta le sue impressioni. 
Così almeno oggi racconta a chi 
va a domandargli chiarimenti 
su un articolo che avrebbe do- 
vuto far sensazione. (Il con- 
gresso di Mosca, ”Avanti!” 26 
febbraio 1956). 

Lunedì mattina, invece, non 
c’era nessuna coda di giornali- 
sti nell’anticamera di Nenni. Or- 
mai in Italia certi avvenimen- 
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SARTORIA 
E NOBILTÀ 


La sfilata blu 
di New York 


L'America voleva da noi 


otto principesse: ha avuto 
sei contesse e due marchese 


di MINO GUERRINI 


OMA. — La crociera della moda italiana negli Stati Uniti 

non ha fortuna. Le otto contesse che indossano gli abiti 
delle nostre migliori otto case di moda, presentate al pubblico 
della TV americana, ogni giorno per dieci giorni consecutivi, 
dalle sei alle sette del mattino, sono una trasmissione molto 
apprezzata per le donne di casa americane. Eppure il suc- 
cesso che avrebbe potuto influenzare in maniera decisiva quei 
ceti sociali americani da cui dipende la fortuna commerciale 
della moda italiana negli Stati Uniti non c’è stato. 

Le otto signore italiane hanno approfittato di tutte le oc- 
casioni per rendersi impopolari. Appena arrivate a New York, 
quando sul ponte della nave Cristoforo Colombo hanno po- 
sato per i fotografi, si sono rifiutate di sollevare le gonne al 


di sopra del ginocchio. Que- 
sto rifiuto ha suscitato natu- 
ralmente commenti favore- 


voli e commenti sfavorevoli. | 
Ma una cosa è certa: le otto | 
donne hanno sbagliato mostran- ' 


dosi scandalizzate della richie- 
sta. I fotoreporter americani 
non lo fanno né a Elisabetta di 
Inghilterra né a Carla Gronchi, 
ma è d’obbligo per tutte le al- 
tre belle donne che sbarcano 
negli Stati Uniti. 

Il giorno dopo, 22 febbraio, le 
nostre poco diplomatiche amba- 
sciatrici fecero un’altra gaffe 
eccezionale. Centinaia di perso- 
nalità del mondo degli affari e 
della ” social life” nawyorchese 
erano state invitate a bordo del 
Cristoforo Colombo per la pri- 
ma sfilata dei modelli. C'erano 
i giornalisti mondani più im- 
portanti, i fotografi di moda 
più famosi. Ma non accadde 
nulla: la ”fashion show” non ci 
fu. Le otto nobildonne si rifiu- 
tarono di sfilare. Giovan Batti- 
sta Giorgini, direttore del cen- 
tro italiano della moda e prin- 
cipale, organizzatore della ma- 
nifestazione, le supplicò di es- 
sere più semplici, più accondi- 
scendenti. « Siamo venute per 
fare trasmissioni televisive » 
gli risposero «e le faremo. Ma 
niente altro >. 

Quando, un’ora dopo, le otto 
gentildonne accondiscesero a 
formare una specie di quadro 
vivente davanti a un pubblico 
esterrefatto che non si rendeva 
conto delle ragioni per cui la 
presentazione dei modelli non 
c’era stata, nel salone di prima 
classe della Cristoforo Colom- 
bo, un uomo impallidì visibil- 
mente. Era un giovane alto e 
bello: il conte Lanfranco Ra- 
sponi, fiorentino di nascita, 
americano di adozione. 

Su richiesta di Rudy Crespi, 
egli, esperto di ” public rela- 
tions”, si era impegnato a for- 
nire il successo mondano alla 
iniziativa. Ma il rifiuto delle sei 
contesse e delle due marchese 
gli aveva fatto immediatamen- 
te capire la verità: le otto gen- 
tildonne consideravano il viag- 
gio negli Stati Uniti come una 
gita di piacere, appena ombra- 
ta dalla levataccia alle quattro 
del mattino per le trasmissioni 


televisive. A parte questo sfor- 


zo, non avevano intenzione di 
farne altri. E Rasponi sa bene 
che "to take a success” in poche 
settimane, cioè quante ne dura- 
va la manifestazione, è un’im- 
presa fisicamente sfibrante. Oc- 
corre essere cortesi e sorride- 
re sempre, stringere migliaia di 
mani, baciare decine di fan- 
ciulli, correre da un posto al- 
l’altro, senza mostrarsi mai 
stanchi e mai infelici. E, so- 
prattutto, le otto gentildonne 
avrebbero dovuto avere l’atteg- 
giamento che non avevano, 
quello di chi ringrazia con- 
tinuamente per l’onore rice- 
vuto. 

«Ma cosa hanno fatto a Ro- 
ma? » chiese Rasponi a una 
giornalista italiana venuta con 
la nave « perchè diavolo hanno 
mandato queste sofisticate? ». 

A Roma la preparazione del- 
la crociera era durata sei me- 
si. All’inizio si era pensato di 
mandare negli Stati Uniti die- 
ci principesse che indossassero 
i vestiti delle nostre sartorie: 
dieci principesse di antica nobil- 
tà. La "Dave Garroway's Show” 
che avrebbe curato le trasmiss- 
sioni televisive per la NBC, fu 
entusiasta dell’idea. Pose co- 
me unica condizione a Rudy 
Crespi e Giovan Battista Gior- 
gini, organizzatori della mani- 
festazione, che ogni principes- 
sa fosse accompagnata dal suo 
”ascot”, che è il termine inglese 
per indicare il cavalier serven- 
te: marito o fratello o cugino o 
fidanzato o ”boy friend”. Natu- 
ralmente 1’ ”ascot” di ogni dama 
doveva essere bello, o almeno 
fotogenico. 

Crespi e Giorgini fecero una 
prima lista di dieci principesse, 
a cui proposero il viaggio ne- 
gli Stati Uniti. Le risposte fu- 
rono quasi tutte affermative. 
L’organizzazione andava avanti 
a vele spiegate quando succes- 
se il primo incidente. Fu la 
rivolta delle suocere, delle ma- 
dri degli ”’ascots”. 

Tutti gli ”ascots” erano prin- 
cipi e le loro madri dunque 
principesse. 

A piazza dell’Ara Coeli e al 


{ 


CONTINUA IN ULTIMA PAGINA 





PROCESSO A STALIN 


CONTINUA DALLA PAGINA PRECEDENTE 


ti (piccoli, ma non trascurabili) avvengono sen- 
za che nessuno abbia la buona volontà d'accor- 
gersene. Certo, sì può dubitare che Nenni sia 
sincero quando dice che l'articolo di domenica 
scorsa l'ha scritto distrattamente sul banco di 
Montecitorio mentre Segni parlava. Probabil- 
mente, Nenni ora svaluta quel suo articolo non 
ignorando l'effetto che ha fatto, per esempio, 
sui comunisti, quando a Roma, la notte fra sa- 
bato e domenica, se ne cominciò a parlare 


DEL RESTO un articolo furbescamente con- 
gegnato. Per tre quarti vi si parla solo dei pro- 
gressi compiuti dalla Russia nei vari campi del- 
la produzione economica. Senonchè, ad un cer- 
to punto, Nenni avverte che se il XX congresso 
s'è imposto a.l'attenzione universale, non è per 
il successo del sesto riano quinquennale, non 
per la politica estera russa, ma per quello che 
potrebbe essere chiamato un processo postumo 
a Stalin 
Una revisione storiografica dello stalini- 
smo > mi diceva Nenni lunedì mattina, quando 
sono andato a domandargli chiarimenti sul suo 
articolo, « è molto probabile in Russia; nè è pos- 
sibile fin da ora stabilire dove andrà a parare 
e dove potrà fermarsi 
Questa revisione storiografica, mi ha detto in 
sostanza Nenni l'altra mattina, era già in corso, 
prima che cominciasse il congresso. Per non 
pa:lare del nucvo atteggiamento assunto dalla 
Russia nei confronti di Tito, c'è stata la riva- 
lutazione di uomini che parevano dimenticati 
o condannati. La parte assunta da Mikoyan nel- 
riabilitazione di due rivoluzionari ucraini li- 
nel 1938 Antonov-Ovseenko e Stanislav 
là ;iamente la misura. E non 
rovviso questa riabilitazione, 
eceduta anzi da una più cla- 
a stato il comunicato del 19 feb- 
li firma dei rappresentanti di 










» da am 
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talin nel 1938: un partito legato ad una crisi 
he aveva avuto forse il suo peso nel trattato 
co-russ> dell'estate del 1939 
stalinismo, una revisione così 
se non inaspettata, da im- 
ialista occidentale. Nell’artico- 
, che i giornali italiani in 
> trascurato, Nenni, pur ricono- 
tanza delle conclusioni a cui il 
giunto, sia riguardo al problema 
vie possibili al socialismo, sia 
marxista della direzione 
o le sue perplessità di so- 
e si vuole ai comunisti 
tico che si respira nel- 
sservando che tutte quel- 





congresso è 
delle molteplici 
riguardo al prir 
collettiva. ha es 
cialista. legato fin ch 
ma avvezzo al clima po 
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l'Europa occlaentale 


le critiche hanno un grave torto: quello di es- 


Nenni, sempre nello stesso articolo, sì augura 
addirittura che il dibattito sia approfondito con 
la ricerca storica «delle cause da cui trasse 
origine, attraverso le drammatiche lotte del 
1936-38 » (cioè attraverso i terribili processi di 
Mosca, le purghe che costarono tremila vite 
umane, diremmo noi), «e attraverso la guerra, 
la deviazione dalla direzione collettiva all’ac- 
centramento dei poteri e al culto personale » 
Parole che, se in Italia non fossimo oppressi da 
uno spaventoso conformismo per cui gli avver- 
sari politici devono essere sempre stupidi, me- 
riterebbero di essere oggetto di un generale di- 
battito non tanto sui giornali marxisti ma an- 
che su quelli di tradizione, se non di pratica 
liberale. 

Quale sarà domani l'atteggiamento di Nenni 
e dei socialisti italiani di fronte ad un processo 
a Stalin che arrivasse a considerare errati i 
processi e le purghe del 1936-38, e che per as- 
surdo si proponesse di rivalutare Trotzki, come 
oggi è stato rivalutato Bela Kun? 

Certo, se il processo si approfondisse soltan- 
to per una suggestione venuta dall’alto, come 
Nenni ha scritto esplicitamente nell’ Avanti”, 
invece d'una revìsione critica si avrebbe una 
nuova interpretazione della storia russa arbitra- 
ria come l’altra, che quasi abolì l’esistenza di 
Trotzki e di tutti coloro che si erano opposti allo 
stalinismo. L’altre giorno, Nenni aveva l’aria di 
dire: « E chissà che non tocchi a noi socialisti, a 
noi che abbiamo sempre sostenuto il principio 
della molteplicità delle vie per l'affermazione 
del socialismo, intervenire ad un certo punto in 
difesa di Stalin: cioè di un uomo che ha un 
posto preciso nella storia ». 


GGI, infatti, interessa conoscere non tanto se 

Kruscev o Mikoyan, nella revisione critica 
arriveranno a dire che le purghe furono inutili. 
Se arrivassero a tanto, diciamo noi, un brivido 
di orrore correrebbe in tutto il mondo. Il que- 
sito più interessante, tuttavia, è un altro e si 
riferisce al giudizio definitivo della nuova sto- 
riografia sovietica sul dissidio Stalin-Trotzki. 
Per chiunque crede all'efficacia del metodo cri- 
tico applicato senza pregiudiziali politiche, la 
storia ha già dato il suo giudizio. Stalin con- 
dannando Trotzki e il suo concetto di rivolu- 
ziéne mondia!e, agì mostruosamente ma da uo- 
mo’ di Stato. La vittoria di Trotzki avrebbe pro- 
babilmerte condotto la Russia chissà a quali 
avventure, avviandola verso una colossale scon- 
fitta, avrebbe liquidato il socialismo nell'Unione 
Sovietica, compromettendolo forse per sempre 
anche negli altri paesi. Il tentativo d’esportare 
la rivoluzione si sarebbe concluso con tante 
sanguincse Varsavie. L’esperimento socialista 
in Russia sarebbe finito prima di cominciare. 
« Per avesto » dice oggi Nenni, «il processo a 
Stalin deve avere un limite: un limite che noi 
socialisti rispetteremo ». 

Quali sono le cause del processo a Stalin im- 
plicitamente cominciato col XX congresso del 
partito comunista russo? Certo, non sono cose 
da andare a domandare ad un socialista che 


tiene al buon vicinato col partito comunista. 
Eppure, Nenni oggi riconosce che le cause che 
possono legittimare un processo, di cui forse è 
giusto fin da ora prevedere sviluppi acritici, pos- 
sono essere molteplici. C'è di tutto l’in- 
fiuenza dell'opinione pubbi russa, un dato 
che in occidente trascuriamo troppo. Stalin rap- 
presenta un periodo durissimo della storia so- 
vietica. Forse rappresenta anche un ostacolo 
agli sviluppi naturali della società uscita dalla 
rivoluzione del ’17. Oggi la società sovietica, 
dice Nenni, non è una società ugualitaria come 
se l’immaginano tanti socialisti. E' una società 
uscita da una particolare realtà storica, nella 
quale oramai agiscono interessi diversi, come 
in tutte le società. Un semplice ritorno al leni- 
nismo, dopo quarant’anni, bbe una 
operazione astratta. Non si tratta soltanto di 
rendere più democratica la vita interna di un 
partito. Il problema più grave è rappresentato 
semmai dai rapporti di questo partito con lo 
Stato russo, che ormai esiste distinto da esso 
e ad esso superiore. 


N QUESTO senso, il processo a Stalin può rap- 
| presentare una rivoluzione tendenzialmente li- 
berale, purchè si accetti d’esaminarlo fuori di 
quegli schemi che il liberalismo stesso ha pro- 
dotto nel mondo occidentale. Ma il processo a 
Stalin tien conto anche di alcuni movimenti 
d'opinione manifestatisi nelle repubbliche co- 
muniste dell'Europa orientale. Ormai, i Kruscev, 
i Bulganin, i Kaganovic, i Mikoyan, riconosco- 
no che il comunismo non sarà mai una cosa se- 
ria în Polonia, in Cecoslovacchia e nelle altre 
repubbliche popolari, fino a quando i polacchi, i 
cecoslovacchi, ecc., non avranno dimenticato 
che esso è stato importato nei loro paesi dal 
vittorioso esercito russo. 

In quei paesi lo stalinismo ha fatto spesso 
dimenticare le tradizioni socialiste che pure vi 
esistevano. Evoluzioni diverse, invece, si sono 
avute e pare che possano darsi altrove. La Cina 
ne dà l'esempio, dice Nenni. Là, il socialismo 
non si è affermato attraverso una durissima 
guerra civile ed una altrettanto dura guerra in- 
terna per la conquista del potere. La via di Mao 
è stata facilitata dalla corruzione dell’avversa- 
rio. La Cina non ha conosciuto purghe mostruo- 
se; insomma nop soffre di quei gravi complessi 
di cui risente ancora la società russa, come di- 
mostrano proprio le inquietudini affiorate nel 
XX congresso di Mosca. Ed è per questo che Nen- 
ni oggi ha l’aria di voler guardare alla Cina, 
e non propriamente alle istituzioni cinesi, ma 
ali’esempio d'un paese che ha trovato un socia- 
lismo, e istituti suoi per realizzarlo. 

Forse è proprio per questa attenzione alla 
Cina come esempio di socialismo raggiunto te- 
nendo conto d'una particolare realtà storica, 
che il pensiero di Nenni sembra avere avuto 
una certa evoluzione. Il Nenni del marzo 1956 è 
diverso, e fino a aual vunto, dal Nenni del con- 
gresso socialista di Torino? Cosa è successo in 
un anno? i 

Direi che il leader del PSI è oggi più guar- 
dingo. In politica estera, mentre Gronchi è in 
America, dice di riconoscere per buone le tesi 
di un anno fa. Si sente un po’ nella posizione 
di Leonida Bissolati di fronte alla triplice al- 
leanza, considerata, tra il 1905 ed il 1910, come 
un dato di fatto. La NATO esiste e non è il 


non discutere, În quanto non la con- 
sidera strumento diplomatico efficiente. 
rta revisione critica del congresso di 


Una ce 
Torino mi pare invece evidente, per quanto ri- 
guarda la interna. L'apertura ai catto- 


lici isponde al concetto d’un socialismo 
legato alle condizioni storiche del paese in cui 
opera; ma un anno d'esperienza forse ha delu- 
so i socialisti italiani. Ai fermenti sociali del 
cattolicesimo italiano essi oppongono le resi- 
stenze che il cattolicesimo stesso comporta. Que- 
ste resistenze derivano non soltanto da principi 
che mai potranno essere conciliati col marxi- 
smo, ma anche da interessi a cui talvolta è le- 
gata una grande istituzione come la Chiesa. 

= se i a in ce 
forse proprio ura cui ques - 
gresso convalida le sue antiche critiche al bol- 
scevismo, ha l’aria di voler considerare più se- 
riamente e più criticamente la possibilità d'una 
collaborazione tra socialisti e democristiani. Il 
problema di tale collaborazione è ancora al 
centro della nostra vita politica, ma le difficol- 
tà a cui va incontro appaiono enormi, nel mo- 
mento in cui esso viene affrontato. Appaiono 
così enormi da svingere oggi Nenni verso altre 
tesi? Quale peso egli dà al riconoscimento del 
principio te le moltevlici vie del so- 
cialismo, princip'o che trentacinque anni fa fu 
il motivo ideologico della scissione tra socialisti 
e comunisti a Livorno? 


ORSE nell'articolo di Nenni, pubblicato dal- 

l'”Avanti” domenica scorsa, è implicito un in- 
vito ai comunisti italiani. Condannata la scis- 
sione del 1921, del resto legata ad uomini usciti 
clamorosamente dal partito come Bordiga e 
Bombacci, i comunisti si decidano, approfon- 
discano l'esame critico della loro storia, ricer- 
chino coraggiosamente le cause per cui dalla 
direzione collettiva in Russia si passò all'accen- 
tramento dei poteri ed al culto personale. 

A questo punto, sarebbe stato opportuno do- 
mandare a Nenni qual'è il fine ultimo di que- 
sto invito ai comunisti, implicito nell’articolo 
di domenica. 

E’ un invito ad una discussione che non ab- 
bia il vizio di essere diretta un po’ troppo dal- 
l’alto? 

E’ un invito ad un vasto fronte unitario dei 
partiti marxisti italiani, da Togliatti a Nenni, 
da Nenni a Saragat? 

E' un invito ai comunisti italiani perchè ve- 
rifichino le loro capacità di democrazia interna 
e d'indipendenza nei confronti del partito co- 
munista russo? 

Nenni oggi ha l’aria di dire, anche se non lo 
dice: « Si avvicina il momento della decisione. 
O tutti insieme su una strada che potrebbe 
condurci a quella democrazia interna della 
classe operaia di cui Marx ed Engels afferma- 
rono l'utilità; oppure, dopo una coraggiosa _di- 
scussione a cui abbiano collaborato tutti i Ta- 
voratori italiani, messi finalmente in grado di 
scegliere, ognuno prenda la sua strada ». 


Arrigo Benedetti 


sere « un poco troppo piovute dall’alto > 





A SOCIETA’ per azicni Be- 

cker, Fehr & C. di Milano. 
che si occupa della compraven- 
dita di titoli azionari e valori 
mobi.iari alla Borsa di Milano, 
dirama mensilmente ai propri 
clienti una nota informativa 
nella cuale li mette al corrente 
dei fatti salienti, economici e 
politici, che potranno avere con- 
seguenze sulle quotazioni di 
borsa 

La nota diramata da Becker 
Fehr & C. il 18 febbraio. che 
di seguito pubblichiamo, è del 
massimo interesse. Da essa s 
rileva che, in alcuni i 
finanziari che ci auguriamo co- 







le possibilita di evasic 
sono obbiettivi int amente e 
pubblicamente desiderati 





« Sul mercato si e abbattu- 
ta una ondata di gelo che ha 
fermato ogni attività. Il nu- 
mero dei titoli trattati è sce- 
so violentemente; negli uf- 


* Icantieri navalisono 


il settore industriale 
che esporta di più 





L SETTORE industriale che più 

d'ogni altro ha lavorato ver l’e- 
sportazione durante il 1955 è stato 
quello dei cantieri navali. Il solo 
gruppo cantieristico controllato dal- 
l’IRI ha ricevuto ordinazioni dal- 
l'estero per circa 420 mila tonnel- 
late di stazza lorda, realizzando in- 
troiti in valuta per 63 miliardi di 
lire. 

Quest? risultato. ottenuto in un 
anno, equivale 2 tutto il tonnellag- 
gio costruito ner l’estero nel decen- 
nio 1928-38. Se si ricorda che ap- 
pena tre anni fa il settore cantie- 
ristico era ancora in niena crisi, si 
deve concludere che la legge Tam- 
broni sulle costruzioni navali, l’al- 
lezgerimento di mano d’overa esu- 
berante 2 notevoli perfezionamenti 
. nel ciclo di lavorazione, hanno ri- 
sollevato di coln> cuesta industria 
fondamentale. 

Naturalmente la forte ripresa di 
esportazioni non sarebbe stata pos- 
sibile senza l’elevatissima domanda 
di nuove navi e in particolare di 
nuove petroliere proveniente da 
quasi tutte le grandi marine mon- 
diali. 
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* Per fortuna c’è l’inflazione e la guerra 
fredda, dice la Becker ai suoi clienti 








fici degli Agenti di Cambio 
il personale divenuto ecce- 
dente comincia a ricevere let- 
tere di licenziamento; in 
Svizzera continuano ad af- 
fluire capitali in fuga dall’I- 
talia; le Società che voleva- 
no distribuire vecchi saldi di 
rivalutazione, sapendo che 
in queste condizioni difficil- 
mente potrebbero collocare 
eventuali aumenti di capita- 
le, cominciano col tenere il 
fieno in cascina e non distri- 
buiscono più nulla deluden- 
do gli azionisti. 

« Le banche stanche di es- 
sere costrette a sottoscrive- 
re, ogni volta che vengono 
emessi nuovi prestiti, si son 
fatte attivissime prcpagan- 
diste per convincere il pub- 
blico a sottoscrivere i nuovi 
Buoni novennali e questo 
contribuisce fortemente a far 
diminuire l'afflusso dei ca- 
pitali in Borsa. 

«La speculazione. perse- 
guitata. pubblicamente tac- 
ciata di infamia malgrado le 
sue alte benemerenze econo- 
miche e nazionali si sta o- 
rientando verso mercati stra- 
nieri ben lieti di accoglierla 
e di esserne vivificati. 

« Questo è il quadro demo- 
ralizzante che si presenta a- 
gli occhi di chi si affaccia a 
quella finestra aperta sul 
mondo economico che si 
chiama Borsa. Ma se, non 
accontentandosi dello sguar- 
do superficiale, si spinge la 
indagire un poco più a fon- 
do, si può anche avere l’im- 
pressione che sotto la neve 
stia per nascere il frumento. 

«La circolazione ufficial- 
mente aumentata da 900 a 
1500 miliardi, è affrancata da 
una vertiginosa circolazione 
di effetti e tratte che ne por. 
ta l'effettiva cifra a livelli 
altissimi e non intonati al- 
l’attuale valore dei titoli. La 
ripresa della guerra fredda e 
la fine della farsa ginevrina 
riportano le industrie e la si- 
tuazione strategica e politi- 
ca dell’Italia alla ribalta di 
interessi che trascendono 
persino i nostri errori. La ne- 
cessità americana di chiude- 
re al più presto il massimo 
numero di pozzi petroliferi 
negli Stati Uniti aprendone 
in altri paesi, farà sì che, in 
un modo o nell’altro, gli in- 
dugi per l’estrazione del no- 
stro petrolio cessino con van- 
taggio delle grandi industrie 
interessate. 

«La commissione per lo 
studio del regolamento ap- 
plicativo dell’articolo 17 è in 
corso di nomina e speriamo 
che sia ascoltata, la campa- 
gna dei dividendi e imminen. 
te, la sottoscrizione dei Buo- 
ni del Tesoro tra non molto 
sarà chiusa. Non c’è quindi 
da disperare, c’è solo da es- 
sere prudenti ma preparati 
per non scivolare sul ghiaccio 
attuale ma anche per essere 
tra i primi a catturare Il 
prossimo raggio di sole ». 


Roma. L'on. Pietro Nenni durante la se 


duta di sabato a Montecitorio, quando fu 


votata la fiducia a Segni. Fu allora che il 
heade: TI ialista RI l'articolo sul (0020) 
gresso di Mosca, a proposito del quale pub 


* 


blichiamo un'intervista con lui a pag a 





I NUMERI PARLANTI 


wr NEI TRE ULTIMI ANNI, e cioè dal 1953 


al 1955, la produzione italiana di acciaio è 56.700 a 105.750. 


numero dei passeggeri dal 1952 ad oggi: da 


* La nafta manca per- 
chè il suo prezzo è 


troppo basso 





A GRAVE crisi nelle disponi- 

bilità di nafta, che ha tocca- 
to il punto massimo in febbraio, 
è dipesa da uno sfasamento tra 
il prezzo interno e quello inter- 
mazionale. 

Malgrado un aumento deciso 
dal comitato interministeriale il 
3 febbraio, il prezzo italiano ri- 
sulta ancora sfasato, poichè è 
di 19 mila lire a tonnellata per 
l’olio combustibile fluido e di 22 
mila lire per il denso, contro un 
prezzo estero che oscilla attor- 
no alle 30 mila lire. 

Questo divario spiega la pe- 
nuria di combustibile, della 
quale hanno risentito soprat- 
tutto i piccoli consumatori: 
scuole, case d’abitazione, ecc. 
Infatti i grossisti, sapendo che 
l'aumento stabilito dal CIP è in 
vigore solo fino al 15 aprile, non 
hanno alcun interesse ad accu- 
mulare scorte, e si sono riforni- 
ti di stretta misura. Inoltre mol- 
ti quantitativi sono stati de- 
viati dai normali canali di di- 
stribuzione e sono stati venduti 
al prezzo di mercato nero di 30 
mila lire per tonnellata. 

Ai primi di marzo la crisi do- 
vrebbe tuttavia esser ‘passata, 
poichè sono previsti forti arrivi 
di combustibile dai Caraibi. Le 
petroliere che trasportano negli 
Stati Uniti il petrolio del Medio 
Oriente e che spesso tornano 
vuote, verranno utilizzate per il 
trasporto dai Caraibi in Europa, 
realizzando in tal modo notevoli 
economie sul nolo. 


* Quanto ha perso lo 
Stato acquistando 


alimentari all'estero 





n 

STATO iscritto all'ordine del 

giorno del Senato l’esame di un 
disegno di legge con il quale il go- 
verno chiede di essere autorizzato 
ad effettuare ulteriori acquisti al- 
l'estero di materie prime e di pro- 
dotti alimentari. Nello stesso dise- 
gno di legge il governo chiede an- 
che la sanatoria generale per tutti 
gli acquisti compiuti fino ad oggi. 

Quando questa legge arriverà ad 
esser discussa in aula è prevedibile 
(e sperabile) che essa provocherà 
un vivace dibattito. Infatti fino ad 
ora le gestioni dello Stato per ma- 


prodotti alimentari (grano, olio) 


terie prime e, specialmente, per. 


passata dall’8,8 al 10,3 per cento della produ- 
zione totale dei paesi aderenti alla CECA: ri- 
spetto alla produzione mondiale di acciaio, la 
nostra è valutata ora nel 2 per cento, con- 
tro 11,50 per cento nel 1953. 


de NEL 1955 la produzione nazionale di me- 
tano ha raggiunto i 3 miliardi e 300 milio- 
ni di metri cubi di gas naturale, con un in- 
eremento del 23 per cento sul 1954. 


IL COMPLESSO dei capitali investiti nel- 

l'industria americana dei petrolio è calco- 
lato in un valore di circa 47 miliardi di dol- 
lari: circa 30.000 miliardi di lire. 


LA BANDIERA della marina mercantile 
italiana ha riconquistato nel 1955 il secon- 
do posto per numero di passeggeri trasportati 
nell’America del Nord. La linea per il Nord 
America gestita dalla nostra massima compa- 
gnia di navigazione ha quasi raddoppiato il 


ke IL CONSUMO totale di energia elettrica 
dei paesi membri dell’OECE è passato da 
300 miliardi di Kwh nel 1953 a 328 miliardi di 
Kwh nel 1954, con un aumento del 9,3 per cen- 
to. Nel 1955 l’aumento è stato di Sepora pesta. 
ta: si prevede inoltre che esso continu con 
lo stesso ritmo nel quinquennio 1955-60. Per far 
fronte a questo sviluppo crescente del consumo 
i paesi dell’OECE si propongono di portare la 
potenza degli impianti dagli attuali 90 milioni 
di Kw a 120 milioni di Kw nel 1960. 


Xx SECONDO il Dipartimento americano del 

commercio le esportazioni nette hanno rag- 
giunto nei 1955 il miliardo di dollari: 750 mi- 
lioni per investimenti diretti e 250 per crediti 
e operazioni in titoli. Gli investimenti diretti 
nell’Euro; occidentale hanno raggiunto l’anno 
scorso Î 125 milioni di dollari, ai quali debbono 
essere aggiunti 275 milioni di investimenti fi- 
nanziati con utili non distribuiti. 





hanno registrato perdite notevolis- 
sime. La sola Federconsorzi, secon- 
do un’informazione diramata recen- 
temente dall'agenzia Interpress, ha 
perduto 34 miliardi, pari al 39 per 
cento del valore della merce im- 
portata, sulla gestione grano, nei 
primi sei mesi del 1948. La stessa 
Federconsorzi, su una partita di 
olio di semi del valore di 10 mi- 
liardi acquistata durante la guerra 
di Corea, conteggia una perdita di 
8 miliardi, pari all'80 per cento del 
valore. 

Inoltre, malgrado ripetute richie- 
ste del Parlamento e ripetuti im- 
pegni del governo, i consuntivi di 
queste gestioni non sono ancora 
stati presentati. Questi precedenti 
non incoraggiano ad autorizzare lo 
Stato a trasformarsi in commer- 
ciante e in importatore. 








LA CAPITALE 
E LO STATO 


Troppo povero 


Sy PIETRO CAMPILLI 
ha spiegato a un amico 
giornalista i motivi per ; 
quali ha rifiutato la candi. 
datura a sindaco di Roma, 
che gli era stata offerta dal. 
la d one della DC. « Non 
sono mica nato ieri », ha det- 
to sorridendo il ministro per 
la Cassa del] Mezzogiorno, 
«Non me la sento di ammi. 
nistrare una città che ha un 
debito di oltre cento miliar. 
di e un geenve cunue di una 
decina mil!ardi. Per co. 
ome deficit “e mi baste. 
re metà dei 
miliardi che, a ogni cam. 
pagna elettorale, i comuni. 
sti mi attribuiscono come pa. 
trimonio personale ». 

























Soccorsi e gerarchie 


far alcuni de. 
putati hanno protestato per 
la lentezza e lo epirito buro- 
cratico con cui sono stati or. 
ganizzati 1 soccorsi per i paesi 
bloccati dalla neve. L'on. Lio. 
nello Matteucci, prosindaco 
di Rieti, ha raccontato, come 
esempio, quello che è Aacca. 
duto in un paese della pro. 
vincia. Alcuni malati doveva. 
no essere trasportati d'urgen- 
za all'ospedale e, poiché il co. 
mune non aveva automezzi e 
1 Vigili del Fuoco per quel 
giorno non erano disponibili, 
11 deputato socialista chiese 
un trattore Caterpillar al co- 
mandante dell’aercporto. 1 
malati furono ricoverati subito 
all'ospedale ma la sera stessa 
Matteucci ricevette una bru- 
sca telefonata da] prefetto 
« Onorevole » disse il prefetto, 
« sì ricordi una volta per sem. 








































































































































pre che le forze armate dipen- L PI 
dono da me e che solo 10 pos- è il 
so disporre del loro impiezo » ussii 
Sfiducia ne # 
A CROCE ROSSA, giorni leric: 
fa, chiese alla FAO (l'Or- r ne 
ganizzazione internazionale x 
per l'agricoltura e l’àlimen- con 
n dell Abru Ù e rane 
A sze. Un fun- 
zionario irlandese, Nigel En. ovolt 
seltime, allora ha chiamato ue scuo 
alcuni amici:: «Se diamo i ttuati 
soldi alla CRI» ha detto En- 
seltime, «può darsi che | soc- sa d 
corsi arrivino tardi», Perciò lispon 
ha raccolto 250 000 lire e, sa- | 
bato scorso, è partito in mac. protez. 
china per Avezzano, ha mes- aurea 
so gli sci e ha portato per- 1 
sonalmente i viveri acqui. ore le 
stati con la somma raccolta Mia alle 
a 19 casolari rimasti isolati pieghi: 
per la neve. falla sc 
dati eggiat. 
Riabilitazione oncede 
Le GIULIANO PAJETTA e scuo 
è stato visto alla buvette di Btato, | 
Montecitorio mentre beveva ive, ra 
un cognac. « Ma non ti fa ma- olido d 
le? » gli ha chiesto un amico orno a 
che sapeva che 1] deputato co- pecie t 
munista era stato in Russia ui i 
l'anno scorso, per curare l’ul- n € 
cera. « No », ha risposto Pa'et- ticame 
ta, «anche il mio stomaco è pressior 
stato riabilitato. Non era ul- dell’istr 
cera ma un errore dovuto al munce | 
culto della personalità ». ritirate 
4 no ré 
La perfezione pmmis 
ISPETTO alla capacità di 
raggiungere i propri fini. 
le società si distinguono in omples 
perfette, quali la Chiesa e lo asSe ss 
Stato, e in imperfette, quali i 01 
tutte le altre» (Amintore tta p 
Fanfani, Summula Sociale. 
Roma 1945). 
Lo stipendio Co 
NCHE i giudici costituzio- 
nali, oltre lo stipendio del recci 
grado primo della burocrazia 
riceveranno l'indennità parla- 
mentare. Lo ha prcposto alla A PE 
Camera l'on. Chiaramello. Il ‘quest 
nuovo trattamento economico l Con 
dovrebbe decorrere dal 15 di- ta cor 
cembre 1955, data di costitu- ù rap! 
zione della Corte. Perciò alla 
fine di marzo (prima ancora 
di aver deliberato sul primo e 
procedim:nto presentato), 
giudici dovrebbero ricevere uole D 
circa un milione di arretrati ; aggi 
ato, ir 
Patrimonio artistico lp) stessi 
QI E' COSTITUITA a Ro È seen 
ma l'Associazione ” Italia ci 
nostra”, che sj propone di perare 
appoggiare e integrare l’azio- enza loc 
ne delle autorità per la tute- ondizio! 
la del patrimonio storico, ar- agio: ai 
tistico e naturale italiano. Mipre più . 
L'associazione si propone an- Ù di 
che di suscitare l'interesse gname: 
dell'opinione pubblica per i o in au 
prcblemi della conservazione one d 
del paesaggio, dei monumen- ica, pel 
ti e del carattere ambienta- aggio ef 
le delle città, vpecialmente stro ]il 
in rapporto allo sviluppo del- Îìcastero 
l'urbanistica moderna, Han- i 
no aderito all'associazione, ente di 
tra gli altri, Vincenzo Aran- eno per 
gio Ruiz, Filipno Caracciolo agonic 
di Castagneto, Elena Craveri Così i 
Croce, Enrico Mattei, Alber- sono ss 
to Moravia, Adriano Olivet- b nanti 
ti, Leopoldo Piccardi, Paolo ’ 
Rossi, Pietro Paolo Trompeo. azioni ( 
i uto un 
Id t ti ) t ssi 
eputati i quas! 
P nterrogano age. 
TRATTATIVE dere di 
ondo. 
GIOVANNI BOTTONELLI. ati in p 
ccmunista, ha chiesto a) e rinf 
ministro delle Finanze se è ve- di pr 
ro che l'Intendenza di finanza Pi 
di Bologna stia stipulando, a cadu a 
trattativa privata, la cessione idea . 
della Casa del popolo di Mac- lle cor 
caretolo a) parroco locale, per que, I 
una somma irrisoria. ie di sc 
grno al 
COMMERCIO fin dall’in 
FRANCESCO DE VITA, ‘imente al 
gruppo misto, ha chiesto al inuncias 
ministro del Commercio Este- privati 
ro di migliorare gli scambi nni ch 
commerciali con ln Danimarca i roble 
poichè nei primi dieci mes! p 
del 1955 hanno dato un passi- dato ad 
vo di 11 miliardi e 196 milioni. De o. 
o l 
CALLIGRAFI Miaffaello 
de ROBERTO LUCIFREDI. 3 Salvati 
democristiano, ha chiesto Mentezza. 
al ministro della Pubblica Il grup 
Istruzione di migliorare la Mila l'inuti 
carriera degli insegnanti di UA nu 
calligrafia, stenografia e dat- anifesta 
tilografia in misura adeguata Ò sterile 
alla matura dei loro insegna- 
mento, 'ESPRES: 
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erano state fatte. E poi quella mec- 
canica e schematica contrapposizione 
tra scuola di Stato e scuola privata 
sembrava ‘inadeguata a risolvere il 
! problema. Era sufficiente, nelle con- 
dizioni presenti, rinforzare le difese 
attorno alla scuola pubblica? O il ma- 
le era più profondo, ed era penetrato 
irreparabilmente all’interno, 
corrodendo il sistema dell'insegna- 
mento statale e facendolo insufficien- 
te a soddisfare i bisogni nuovi di una 
società in via di trasformazione? 
Questi dubbi concentrarono l’atten- 
zione dei promotori del convegno sul 
sistema didattico in vigore nelle scuo- 
le di Stato. E le conclusioni furono 


La scuola elementare conserva an- 
cora una funzione formativa della 
personalità dei ragazzi. I metodi pe- 
dagogici sono rivolti soprattutto a ri- 
svegliare la curiosità, lo spirito d’os- 
servazione, l’intelligenza degli studen- 
ti. Ma dopo le cinque classi alemen- 
tari si apre il vuoto. Dopo le cinque 
classi elementari comincia un ordine 
di studi di tipo classista che divide in 
due parti la popolazione scolastica: 
da un lato l'istruzione tecnica e pro- 
fessiona):, destinata alle classi popo- 
lari; dall’altro l'istruzione di tipo u- 
manistico che apre la via alla scuola 
superiore ed è di fatto riservata ai 


Sia l’uno che l’altro tipo di istru- 
zione non hanno più nulla di forma- 
tivo. Si limitano ad imporre allo stu- 
dente una massa innum#2revole di no- 
zioni eterogenee, che vengono apprese 
e ritenute soltanto con un pesante 
sforzo mnemonico. I programmi sono 
uniformi e fissi; il sistema didattico 
è meccanico. L'insegnante ripete con 
monotonia quanto è già scritto sui li- 
bri di testo e interroga giornalmente 
gli studenti per controllare se le no- 
zioni impartite si sono fissate nella 
loro memoria. Il registro e le vota- 
zioni misurano il grado di memoria 
di cuì ciascun alunno è dotato. Ogni 
azione formativa, ogni atteggiamento 
critico, ogni tentativo di discussione 
e di libero esame tra professore e a- 


Questa scuola merita ancora il no- 
me di laica? Che cosa è rimasto in es- 
sa di quei principi di libera ricerca 
che sono l’essenza stessa della civiltà 
liberale moderna? Come è possibile, 
contenere la 
pressione della scuola confessionale, 
quando lo stesso insegnamento che si 
impartisce negli istituti dello Stato 
ha tutte le caratteristiche del con- 
formismo, dominanti nella vita italia- 
na dalla Controriforma in poi? 


Riaffiora il programma 


della vecchia destra storica 





ULLA BASE di questi convincimen- 

ti critici è stato organizzato il con- 
vegno del ’’Mondo”. L’accusa, in un 
certo senso, è stata rivolta assai più 
contro la scuola pubblica, perchè è su 
di essa che la riforma laica può e de- 
ve operare, ed essa è il grande mala- 
to del sistema educativo del nostro 


Il pubblico di insegnanti, di studen- 
ti, di uomini di cultura che si è af- 
follato per due giorni nella sala del 
teatro ha in sostanza risposto posi- 
tivamente a questa impostazione nuo- 
va del problema. La tendenza alla 
protesta, alla denuncia dei soprusi, 
delle umiliazioni che da anni morti- 
ficano lo spirito critico degli inse- 
gnanti è affiorata specialmente ne) 
primo giorno del convegno. Molti do- 
centi, sopratutto di scuole medie, di 
ginnasi, di licei, hanno insistito per 
una. maggior severità di esami, un 
maggior rigore di ispezioni agli isti- 
tuti privati, una maggior selezione nei 
concorsi di abilitazione. Era la tesi 
tradizionale, la tesi della difesa ester- 
na, il vecchio e rispettabile ideale di 













































































una scuola altamente selettiva, desti- 
nata ad una minoranza della popo- 
lazione. 

Per quanto sia azzardato applicare 
in simili circostanze il linguaggio pro- 
prio dello schieramento parlamentare, 
potremmo dire che i sostenitori di 
questa tesi hanno costituito la de- 
stra del convegno: programmi didat- 
tici fissati dal centro, controlli che ne 
assicurino il rispetto da parte degli 
insegnanti, poca o nessuna auto- 
nomia a professori e studenti. Era in 
qualche modo il programma di Silvio 
Spaventa e di Ruggero Bonghi. 

L'ala sinistra ha preso l’avvio dalla 
relazione di Calogero, e da un inter- 
vento di Ernesto Rossi che ha ricor- 
dato il pensiero di Gaetano Salvemi- 
ni sul problema della riforma scola- 
stica. 

Nel 1907 Salvemini scriveva: « Non 
solo il catechismo cattolico va escluso 
dalla scuola laica quale noi l’inten- 
diamo, ma qualunque dottrina uffi- 
ciale pretenda per volere d’autorità 
superiori imporsi alle coscienze dei 
maestri e degli alunni, e neghi la li- 
bertà essenziale dei loro spiriti. Se il 
catechismo clericale è inaccettabile 
nella scuola laica, un catechismo lai- 
co sarebbe peggio che inaccettabile: 
sarebbe stupido. Il maestro non deve 
insegnare ciò che al governo piace che 
sia la verità, ma ciò che egli crede 
nella sua coscienza che sia la verità. 
Bisogna eliminare dalla scuola laica 
ogni catechismo e ogni dottrina di 
Stato, e affermare la libertà d’inse- 
gnamento dei maestri e la loro indi- 
pendenza da ogni autorità non tecni- 
ca ed extra-scolastica ». 

Soltanto lo Stato, con le sue leggi 
e le sue garanzie di impiego e di au- 
tonomia, può assicurare agli inse- 
gnanti questa assoluta libertà di co- 
scienza e di magistero. Solo in questo 
senso si deve proclamare la superiori- 
tà della scuola pubblica e si deve pa- 
ter imporre anche alla scuola privata 
il metodo della discussione e del li- 
bero esame. Solo questa è la vera bat- 
taglia laica e anti-confessionale. 

Nella seconda giornata del con- 
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vegno questa impostazione si è fat- 
ta strada, ha guadagnato la larga 
maggioranza dei presenti. Quando il 
deputato comunista Mario Alicata è 
intervenuto sulla relazione Calogero, 
si è avuta l’impressione che gli estre- 
mi si toccassero e che la derivazione 
hegeliana dell’ideologia comunista 
portasse Alicata su posizioni assai vi- 
cine alla tesi tradizionale. 


Nessuna spesa ma profondi 


cambiamenti di metodo 





IBERTA'’ di discussione e di inse- 

gnamento, sta bene» ha dettc 
Alicata « ma lo Stato ha pure il di- 
ritto e il dovere di pretendere che gli 
insegnanti educhino gli alunni se- 
condo i principi ideali che stanno a 
presidio dello Stato stesso. Dovremo 
fare dell’insegnante un irresponsabile, 
libero di fare e dire quello che più gli 
piace, mettendo in discussione even- 
tualmente anche i principi sui quali 
si fonda la nostra costituzione repub- 
blicana? ». 

E’ singolare ma logico che il prin- 
cipio d’autorità nell’insegnamento sia 
stato invocato da un comunista mili- 
tante. Un comunista militante, alla 
pari di un cattolico militante, non 
potrà mai sottoscrivere un’afferma- 
zione come quella con la quale Guido 
Calogero ha chiuso la sua relazione: 
« L’autoritario, il chierico, è colui che 
ha più interesse alla sua verità che 
non alla possibilità che essa venga 
discussa; il laico, il liberale è colui 
che, pur tenendo a quello a cui crede, 
tiene ancora di più alla continua pos- 
sibilità che esso sia sottoposta a cri- 
tica, perchè si vergognerebbe se le 
sue verità si salvassero solo per di- 
fesa esterna. In questo senso l’edu- 
cazione non è che l’educazione a di- 
scutere ». 

Quali sono le riforme che questa 
impostazione in un certo senso ri- 
voluzionaria de) problema scolastico 
richiede? 

Riforme senza spese, sono state de- 
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Roma. Il prof. Ernesto Rossi e l’editore Vito 
Laterza al Convegno della Scuola svoltosi 
sabato 25 e domenica 26 al Ridotto dell’Eliseo. 


finite dai relatori, in quanto, almeno 
in una prima fase, esse non compor- 
tano aumenti di insegnanti, nè di au- 
le, nè di attrezzature didattiche, ma 
soltanto profondi cambiamenti di me- 
todo. 

La più grande e grave riforma ri- 
guarda i programmi. Nelle scuole se- 
condarie di ogni ordine i programmi 
governativi, che attualmente hanno 
un valore obbligatorio, dovrebbero di- 
venire semplicemente indicativi. I 
professori di scuola media diventereb- 
bero liberi, come attualmente lo sono 
quelli universitari, di scegliere nel- 
l'ambito della propria materia i temi 
e i modi d’insegnamento. Così, ad e- 
sempio, un professore d’italiano in un 
liceo classico, invece di imbottire per 
tre anni gli allievi con l’imparaticcio 
di tutti i nomi di autori e di opere 
della nostra letteratura, da Jacopone 
da Todi fino a Salvatore Quasimodo 
e obbligarli a studiare tutta la Divina 
Commedia e a sapere a memoria la 
disposizione topografica dei gironi, 
delle bolgie, delle cornici, potrebbe a 
suo piacimento spiegare nel primo 
anno Petrarca, nel secondo Machia- 
velli, nel terzo il Romanticismo, ap- 
profondendo con i suoi studenti la 
lettura dei testi, discutendo con essi 
le ragioni storiche ed estetiche delle 
singole opere. E un professore di sto- 
ria potrebbe anch'egli limitare i suoi 
corsi ad un periodo soltanto, per e- 
sempio la storia del socialismo euro- 
peo o la formazione dei Comuni ita- 
liani, addestrando gli allievi ad un 
metodo di ricerca, di critica delle 
fonti. Questa libertà di programmi 
sarebbe inevitabilmente minore nelle 
materie scientifiche, ma possibile an- 
che in esse in una certa misura, ac- 
crescendo l’importanza delle questio- 
ni metodologiche e relegando in se- 
condo piano le questioni di nomen- 
clatura e le cognizioni istituzionali. 

E’ in sostanza un ritorno alla scuo- 
la di tipo desanctisiano. E il compito 
insostituibile dello Stato dovrebbe es- 
sere quello di garantirne il funziona- 
mento e di provvederla di insegnanti 
idonei. E lo Stato dovrebbe poter im- 


porre questo metodo anche negli isti- 
tuti privati, colpendo il principio di 
autorità (cioè il confessionalismo di 
ogni tipo e colore) nella radice. 

La seconda riforma, che deriva 
strettamente dalla prima, consiste- 
rebbe nell’abolizione delle interroga- 
zioni, del registro dei voti e degli al- 
tri piccoli strumenti di tortura che 
mortificano docenti e scolari. 

«Ve l’immaginate voi» ha detto 
un professore durante il convegno 
dell’Eliseo « una conversazione nella 
quale, discutendo tutti noi appassio- 
natamente e perciò imparando dav- 
vero, uno a un certo punto ci desse 
dei voti sul registro? 


Non ci saranno più inter- 
rogazioni e registri dei voti 


RA LE cose più importanti che im- 

pariamo nella vita, non ce n’è una 
sola che impariamo perchè dobbiamo 
ripeterla a memoria, dopo di che ci 
venga assegnato un voto sul registro ». 

La terza riforma, anch'essa logica- 
mente connessa con le precedenti, è 
di togliere il riconoscimento legale a 
tutte cuelle scuole private che osta- 
colino la possibilità della discussione 
critica. Così bisognerebbe togliere il 
riconoscimento all’Università Cattoli- 
ca di Milano, dove gli allievi sono ob- 
bligati a prestare il giuramento anti- 
modernista imposto da Pio X. Una 
università che sia a tal punto im- 
pregnata di dogmatismo non può 
svolgere alcuna funzione formativa 
sul carattere dei cittadini; e non è 
quindi ammissibile che essa conferi- 
sca titoli di laurea riconosciuti legal- 
mente da uno Stato libero. 

Queste proposte, e molte altre di 
minore importanza formulate duran- 
te i due giorni di dibattito, delineano 
un programma completo di azione 
laica nella scuola. I promotori del 
convegno dell’Eliseo sperano che es- 
so possa segnare una ripresa nell’ini- 
ziativa del laici, dopo le pesanti di- 
sfatte subite negli ultimi dieci anni. 
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PACCIARDI 
E VILLABRUNA 


E VOTAZIONI del Senato e della 

Camera, a conclusione del dibat- 
tito sulle dimissioni di Gava e sulla 
sostituzione di Vanoni, hanno dato 
modo di registrare, per la prima vol- 
ta in occasione di un voto di fiducia, 
un nuovo schieramento parlamentare 
Le destre sono rimaste isolate all’op- 
posizione e le sinistre si sono aste- 
nute. 

Questo schieramento non ha tuita- 
via destato sorpresa. Esso sì era gia 
più volte verificato negli ultimi mesi, 
sia pure non in occasione di un di- 
battito politico generale 

La vera novità parlamentare sta 
invece nell’atteggiamento assunto 
alla Camera in questa occasione dai 
radicali e dai repubblicani: Villabru- 
na, per i fadicali, si è astenuto; | re- 
pubblicanì, pur votando a favore, 
hanno espresso tali riserve nella di- 
chiarazione di voto che politicamente 
la loro posizione equivale ad una vera 
e propria astensione sulla fiducia. 

E’ la prima volta che, sedendo ai 
banco del governo un ministero di 
coalizicne formato da partiti di cen- 
tro, alcuni gruppi politici che pure 
appartengono a settori del centro-si- 
nistra mon accordano la fiducia. Il 
fatto è nuovo ed importante. Esso di- 
mostra che la situazione parlamenta- 
re è in una fase di transizione, e che 
il quadripartito si avvia sempre più 
ad essere una maggioranza formale 
e fittizia. 

Con la sua astensione Villabruna 
ha dimostrato, anche in sede parla- 
mentare, che i radicali non sono una 
dissidenza, ma un partito nuovo, che 
non avrebbe potuto ricalcare senza 
smentirsi le orme del quadripartito. 
Quanto ai repubblicani, che in questa 
legislatura hanno dato in ogni mo- 
mento critico tutta la misura del loro 
alto livello politico, essi erano maturi. 
si può dire, per uscire dalla maggio- 
ranza. Si afferma che il presidente 
del Consiglio abbia loro prospettato 
la possibilità d'una crisi immediata 
nell’ipotesi che il PRI si fosse soltan- 
to astenuto dal voto di fiducia. In que- 
ste condizioni bene hanno fatto i re- 
pubblicani ad evitare la caduta di un 
governo che ha ancora una funzione 
da svolgere, pur dissociandosi chia- 
ramente dalla maggioranza che lo 
sostiene. E benissimo ha fatto il pre- 
sidente del Consiglio a condizionare la 
vita del ministero al voto dei revub- 
blicani. Con questo gesto Segni ha 
messo in luce la sua viva sensibilità 
democratica ed ha dimostrato che, in 
certe occasioni, certi voti hanno una 
forza qualitativa che supera di gran 
lunga quella puramente quantitativa. 

Non siamo dunque più di fronte a 
semplici accenni: i partiti vanno as- 
sumendo posizioni nuove nello schie- 
ramento politico. La sinistra demo- 
cratica, che per tanti anni è stata 
invocata da larghi settori dell’opi- 
nione media del paese, comincia a de- 
linearsi anche in Parlamento. 


Gli errori di Roderigo 


ELL'ULTIMO numero di ”Rinasci- 

ta” un editoriale di Roderigo (cioè 
di Palmiro Togliatti) contesta alcune 
affermazioni da noi fatte nel n. 5 del 
9 gennaio. 

”Rinascita” mostra soprattutto di 
sorprendersi del nostro giudizio che la 
rottura tra le forze democratiche e i 
comunisti, avvenuta nel 1947, sia sta- 
ta provocata dal tentativo del PCI di 
impadronirsi dello Stato italiano dal- 
l'interno, e dalla pressione imperia- 
listica della Russia sovietica in campo 
internazionale. 

Come, quando, in che modo i co- 
munisti hanno tentato di impadro- 
nirsi dello Stato? Questo sì chiede 
’Rinascita” e, a prova del contrario, 
invoca la testimonianza di A. C. Je- 
molo che ha mosso ai comunisti il 
rimprovero di non essere abbastanza 
penetrati nelle strutture dello Stato 
in quel periodo in cui ebbero respon- 
sabilità di governo. 

Anche noi siamo d'accordo con Je- 
molo: tuttavia ciò non.smentisce, ma 
anzi rafforza la nostra tesi. 

Dal 1944 al 1947 i comunisti, con 
Togliatti, Scoccimarro, Gullo, Pesenti, 
Sereni, hanno avuto di volta in volta 
la responsabilità di ministeri fonda- 
mentali: le Finanze, la Giustizia, i 
Lavori Pubblici, l'Agricoltura. Ma la 
situazione dei settori da loro ammi- 
nistrati rimase tale e quale. Gli stessi 
mali di fondo, le stesse bardature cor- 
porative ereditate dalla dittatura, le 
stesse leggi di polizia. In questo ha 
perfettamente ragione Jemolo. Chi 
ricorda oggi che Togliatti ha avuto il 
portafoglio della Giustizia? La legi- 
slazione poliziesca di cui ancora go- 
diamo non fu neppure scalfita in quel 
periodo. Non si vide l’inizio di una ri- 
forma tributaria quando Pesenti se- 
dette al palazzo delle Finanze; e così 
per gli altri settori. Avemmo invece 
in quell’epoca il regalo, che mai di- 
menticheremo, del voto comunista in 
favore del Concordato. 

Questo atteggiamento si spiega. I 
comunisti non mirano (0 almeno non 
miravano in quegli anni) a creare e 
consolidare lo Stato democratico. Essi 
non si curarono dunque delle grandi 
riforme di struttura che avrebbero 
fatto avanzare la rivoluzione liberale 
(e quindi anche socialista) nel nostro 


Ciò non vuol dire che la pressione 
comunista sullo Stato non fosse pe- 


È 


OCCHIALP, NERI 


LE DA FASTIDIO LA LUCE? 


sante, anzi massiccia. Fu, pero, una 
pressione esercitata non attraverso le 
riforme e le leggi ma attraverso la 
piazza: dall’assalto al Viminale, al- 
l'assalto alla prefettura di Milano e, 
soprattutto, al tentativo di far fun- 
zionare i CLN periferici al di fuori 
della nuova legalità democratica. 

Quanto alla politica di espansione 
della Russia basterà ricordare l’allar- 
me destato in tutti i popoli occidentali 
da fatti come il colpo di Stato ceco- 
slovacco e il blocco aereo di Berlino. 
La stipulazione del Patto atlantico, di 
cui quegli allarmi furono la causa pri- 
ma. non ha evidentemente nulla a che 
vedere con l’anticomunismo oltranzi- 
sta dei comitati civici, al quale "Ri- 
nascita avvicina paradossalmente le 
nostre tesi. 

La rivista comunista, infine, defini- 
sce «una storiella assai vecchia e sen- 
za senso » la nostra affermazione che 
spesso alcuni gruppi di operai privi- 
legiati hanno solidarizzato con i mo- 
nopoli privati per strappare allo Sta- 
to favori e protezione. Potremmo ri- 
cordare in proposito le recenti bat- 
taglie del PCI contro la liberalizzazio. 
ne degli scambi, il grande discorso 
protezionista pronunciato in Senato 
dal segretario della FIOM Giovanni 
Roveda nella discussione sulla Comu- 
nità carbone-acciaio, le lotte della 
CGIL per il mantenimento in vita, coi 
mezzi più artificiali, di industrie de- 
cotte. Sono per l'appunto altrettanti 
esempi in cui la difesa di ristretti in- 
teressi privilegiati si è risolta in dan- 
no grave per vaste masse di consuma- 
tori e di lavoratori. 

C’è solo da sperare che i comunisti 
abbiano imparato la lezione e criti- 
chino oggi quella loro politica, così 
come accennano a criticare la ditta- 
tura stalmiana e tante altre cose nel- 
le quali per lunghi anni giurarono 
fermamente 


Un imputato pericoloso 


ER LA «gravità del reato » di cui 

è accusato, per la « pericolosità 
dell'imputato », è stata rifiutata a Da- 
nilo Dolci la libertà provvisoria. Il 
«noto agitatore » dovrà restare rin- 
chiuso nelle carceri dell’Ucciardone 
fino alla celebrazione del processo. E’ 
evidente che, secondo il magistrato, 
se gli fosse stata concessa la libertà 
provvisoria, Danilo Dolci sarebbe ri- 
caduto nei reati di cui da qualche 
tempo è abituale autore: chiedere 
lavoro per i disoccupati di Partinico, 
invocare il rispetto delle leggi sulla 
pesca per salvare dalla fame i pesca- 
tori di Trappeto. E questi sono delitti 
da prevenire a tutti i costi. 

Il modo in cui Dolci agita questi 
problemi nel feudale mondo siciliano 
e nello stagnante ambiente nazionale, 
non potrebbe certamente essere più 
indiscreto e più irritante per le auto- 
rità ch’egli cerca di scuotere, per la 
burocrazia che tenta di animare. A 
proposito di Dolci, Achille Battaglia 
ha giustamente rilevato sul "Mondo” 
che la vera tragedia della nostra ge- 
nerazione è stata quella di doversi 
servire « di funzionari educati dalla 
dittatura a fare continuo ricorso alla 
forza, per fondare lo Stato democra- 
tico e governare secondo diritto». Bat- 
taglia si riferiva ai funzionari di poli- 
zia. Dinanzi alla decisione dei giudici 
di Palermo, si deve ora ammettere che, 
anche per la magistratura, la lettera 
della legge è più eloquente della mi- 
seria e della fame delle masse. Sa- 
rebbe assurdo chiedere al magistrato 
di scavalcare la legge in nome del 
sentimento. Ma quando, come nel caso 
di Dolci, si invoca la gravità del reato 
e la pericolosità dell'imputato, per 
negargli la libertà provvisoria, è chia. 
ro che non siamo più neppure entro 
la lettera della legge. 

Tutto questo, indubbiamente, torna 
di immediato giovamento alla doloro- 
sa causa di cui Danilo Dolci si è as- 
sunto il grave peso. Ma nan giova so- 
lo alla sua causa, perchè, come pure 
rilevava Achille Battaglia nel suo ar- 
ticolo, a Partinico le sinistre, che nel- 
le prime elezioni del dopoguerra ave- 
vano ottenuto appena 27 voti, ne han- 
no ottenuti 3.034 nelle elezioni dell’an- 
no scorso. 





Naga Va 





La scarpa 
O LETTO nel N. 8 del suo giornale, 
H umeri parlan 


nelia rubrica "N ti”, i da- 
ti rilevati da una ignota tabella che per 
acquistare 12 uova un lavoratore ame- 
ricano deve lavorare 22 minuti, un ita- 
liano 102 e un russo 291 minuti. Per gua- 
dagnare 420 lire. il costo invernale di una 
dezzina di uova. un operaio russo deve 
lavorare circa 5 ore e perciò il guadagno 


“medio di un lavoratore russo è di circa 


640 tire al giorno. i 

Visto che i turisti russi giunti in Italia 
nei giorni scorsi hanno speso circa 400.000 
lire ciascuno per questo viaggio, ne ri- 
sulta che hanno dovuto lavorare per 600 
giorni circa, ininterrottamente, per per- 
mettersi questo lusso. Vorrei sapere come 
è sca ta nel vostro giornale questa ci- 


fra ridiccla. 
GUIDO VIAZZO. PAVIA 


é& 1 reddito medio di un italiano è stato 
nel 1958 di L. 20.000 mensili; il consumo 
medio annuo di scarpe è stato di una scar- 
pa a persona. Anche queste cifre appari- 
ranno assai "ridicole ” a] lettore Viazzo 
Come spiegare, con un reddito mensile così 
esiguo, che milioni di italiani possano an- 
dare ozni anno a villeggiare in montagna, 
a] mare O all’estero? E come è possibile 
the gli italiani consumino a testa una 
scarpa, proprio una sola. all'anno? 


Dachau 


PROPOSITO dei deportati a Dachau, 

risulta, nel N. 7 dell’ Espresso ”, che 
il 43 per cento dei deportati si è salvato. 
Sono stato a Dachau per diciotto mesi 
e sono tornato a casa per puro miracolo. 
Non sto a raccontare quello che ho pas- 
sato, tenga però presente l’autore dell’ar- 
ticolo che ogni quindici giorni nel campo 
ci facevano completamente nu- 
di, bambini, donne e uomini c , 
e in attesa che i nostri stracci di vestiti 
venissero sterilizzati nei forni. venivamo 
assiepati all'aperto gli uni addosso agli 
altri, in spaventose montagne umane. 
L'operazione durava a volte anche una 
giornata, e noi, con la temperatura a pa- 
recchi gradi sotto zero, cercavamo di ri- 
scaldarci gli uni con gli altri col poco 


. calore dei nostri corpi magri e malati. 


Ad ogni pulizia generale del vestiario 
(che poi ci veniva riconsegnato a caso) 
morivano molti prigionieri e prigioniere 
solo per il freddo e soffocamento. 
ANTONIO BOARON, COMUNETTO 


Libri di testo 


’ARTICOLO ” Per molti professori ij 

nostri figli hanno ancora ]a camicia 
nera” (N. 7-12 febbraio) mi chiama in 
causa per una pubblicazione ove l’accen- 
no a strade, ponti, bonifiche del cosid- 
detto ventennio « manifesterebbe in ma- 
niera esplicita la mia parzialità ». 

Nello stesso libro incriminato, anzi nel- 
lo stesso capitolo, vi sono dati, afferma- 
zioni e giudizi che avrebbero dovuto im- 
pedire chiamarmi in causa nel senso 
indicato. Ad esempio: « Nei primi tempi 
del governo Mussolini sembrò veramente 
che il re avesse avuto ragione. ossia sem- 
brò che i dimostranti avessero avuto ra- 
gione più del Parlamento... » « Mussolini 
intanto si era fatto chiamare Duce, ossia 
capo assoluto; aveva ridotto il Parlamen- 
to ad una sala dove più che altro si udi- 
vano i suoi magnifici discorsi e gli si bat- 
tevano le mani. Era sparita la democrazia 
era nata la dittatura » ecc. 

E potrei seguitare a lungo. 

ARMANDO ARMANDO, ROMA 


I N ARTICOLO pubblicato nel- 
l'Espresso” viene citato il testo di sto- 
ria "Res Gestae” di mia edizione tra i 
pochissimi testi che continuano il rac- 
conto storico oltre tl 1918. E’ esatto. Deb- 
bo però aggiungere che il testo è stato il 
primo in ordine di tempo che abbia pre- 


del periodo successivo al '18 e quindi non 
ha potuto seguire la falsariga di nessun 
altro, Inoltre, la citazione che si legge sul- 
l’ ”"Espresso” non è fedele. Scrive, infatti 
l’’Espresso”: « Niccolò Vivona, autore di 
un testo scolastico intitolato ''Res Ge- 
stae”, dice: Il governo fascista (maiusco- 
lo) che tenne il potere per venti anni, 
imperniò la sua propaganda sui seguenti 
punti: a) ristabilire l’ordine interno; b) 
attuare la giustizia sociale trasformando 
la lotta di classe in collaborazione di 
classi; c) fare grande l’Italia ». Nel terzo 
volume del * Gestae” invece, a pagi- 
na 276, il testo del paragrafo 3 suona così: 
« Il governo fascista (minuscolo), che ten- 
ne tere per venti anni (1923-1943) im. 
perniò la sua propaganda soprattutto sui 
seguenti punti: Ristabilire l'ordine inter- 
no eliminando la violenza di piazza: at- 
tuare le giustizia sociale trasformando la 
lotta di classe in collaborazione di classi; 


fare grande l’Italia assicurandole un po- 
sto fra le maggiori potenze ». 

Debbo aggiungere infine che questa ap- 
pendice ai programmi non è affatto ar- 
bitraria, ma pienamente giustificata dal 
piano di studi per la scuola media. 


EDIT. ALBERTO VALLERINI. FIRENZE 


+ Il testo di Armando Armando è molto 
confuso nei suoi giudizi: sulla sua into- 
nazione generale nazionalista e retorica. 
tuttavia, non vi possono essere dubbi. Per 
quanto riguarda 1) giudizio particolare sul 
fascismo, nell'articolo avevamo tralasciato. 
per mancanza di spazio, questo brano che 
riproduciamo ora: « Il mondo guardava con 
ammirazione all'Italia: 1 capi di governo 
della Francia, dell'Inghilterra, degli Stati 
Uniti. che a Parizi avevano costretto Vit- 
torio Emanuele Orlando a piangere per le 
ingiustizie fatte all'Italia, scrivevano mes- 
SAGI voli a Mussolini, chiedevano 
di essere ricevuti da lui a Roma. Moltissi- 
mi furono gli italiani che in questo tempo 
diventarono fascisti ». 

A proposito, invece. del volume '’ Res Ge- 
stae "”, siamo lieti di pubblicare i chiari- 
menti che l'editore Vallerini desidera. Ci 
sembra, tuttavia, che le differenze tra i 
due brani non siano davvero rilevanti. 


Carriera militare 


EL N. 8 dell'Espresso” il signor Pas- 

si. in una lettera al direttore, parla 
di stipendi favolosi agli ufficiali delle no- 
stre Forze Armate, e superiori a quelli 
di tutti gli altri dipendenti dello Stato. 
Il D.P.R. 11 gennaio 1956. N. 19, stabili- 
sce il trattamento econcmico del perso- 
nale statale, e fissa tabelle uniche di sti- 
pendi: il che vuol dire che a parità di 
grado e di funzioni gli stipendi sono iden- 
tici sia per i militari, sia per i civili. Se 
il signor Passi vuole riferirsi all’inden- 
nità militare prevista per i soli militari, 
non dovrebbe ignorare che agli ufficiali, 
visto che la Joro giornata lavorativa non 
è regolata da un orario di sei ore come 
per i civili e si protrae per tutte le venti- 
quattro, molto svesso senza alcun ri- 
guardo alle esigenze private. non viene 
corrisposto alcun compenso per il lavoro 
straordinario. A] civile invece viene cor- 
risposto lo straordinario e alla fine del 


mese la somma che è uguale 
all'indennità militare. 
Il signor Passi dovrebbe considerare 


la vita disagiata dell'ufficiale, la sua in- 
stabilità di sede, il divieto di svolgere al- 
tre attività, la limitazione delle sue li- 
bertà, la durata della carriera che, nella 
maggior parte dei casi, si conclude in- 
torno ai cinquant'anni: si convincerebbe 
che gli ufficiali avrebbero diritto ad un 
trattamento differenziato che, invece, non 
hanno. Sono in parte X ig - tuttavia 
sull’abolizione dell'attendente, che potreb- 
be essere giustificata da considerazioni, 
però, non di natura economica. 


Gen, di Brig. FRANCESCO POLITO, ROMA 


Attendenti 


| pg alla lettera de] signor Passi 
di Padova del N. 8 del suo giornale. 
Presso molti reparti delle Forze Armate 
non esistono più gli attendenti. Io da 
cinque anni non ne ho avuti. La mag- 
gior parte degli ufficiali tratta il proprio 
at te con umanità e non è vero che 
l’attendente porta il cane a fare quattro 
passi igienici oppure lava i piatti. Noi uf- 
ficiali ci Gperitino di anse una meglio 
casalinga che pensa da alla casa e a 
bambini. Ci sono, è vero, ufficiali che 
0 stipendi invidiabili, specie 
quelli che appartengono alla NATO, o gli 
addetti alle ambasciate o i piloti del- 
l'aeronautica, ma la gran parte degli uf- 
ficiali riesce appena a vivere con lo sti- 
pendio, e non nè la macchi- 
na, nè la domestica, nè l’’attendente come 
cameriere. 
Cap. del Genio, CARLO BESSI, ROMA 


‘Tabacco 


CRIVO a nome di un gruppo di for- 
naciai di Imola. Non so se lei fuma, 
ma noi che siamo costretti ad un lavoro 
manuale abbiamo l’abitudine di alternare 
ai nostri pasti e alle nostre chiacchiere 
qualche sigaretta durante il giorno. Pur- 
troppo le rette del monopolio italia- 
no sono infumabili e oltre tutto costano 
. Noi compriamo il tabacco e ci 

facc: le sigarette con le cartine. Per 
chi è abituato a fumare in questo modo 
occorre solo una cosa: le cartine. Que- 
ste cartine devono essere buone. Noi non 
a trovarne una che 


midita con le labbra, sappia restare at- 
taccata in modo da darci ]a possibilità di 
fumare una sigaretta e non un grumo di 
tabacco che si sbriciola alla prima tirata. 
Insomma vorremmo soltanto che il mono. 
polio italiano distribuisse ai rivenditori 
di tabacchi delle cartine decenti e resi- 
stenti. Crede che vogliamo troppo? 


IVO OENNI. IMOLA 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 


MENDES-FRANGE 





a — Puoprio lo stesso 


giorno in cui il presidente della 
Repubblica italiana, Giovanni Gron- 
chi, giungeva a Washin , sì poteva 


leggere sul "New York Herald Tri- 
bune” una ironica e serrata critica 
dei noti commentatori fratelli Alsop 
al segretario di Stato Dulles. Joseph 
e Stewart Alsop rimproveravano a 
Dulles il fatto di applicare alla politi- 
ca estera degli Stati Uniti il celebre 
e screditato metodo del dottor Coué. 
E’ noto che tale metodo, che divenne 
per qualche anno del primo dopo- 
guerra una vera mania degli ameri- 
cani, consisteva in sostanza nell’ap- 
plicare ai malanni fisici la medicina 
di una auto-suggestione ottimistica. 
« Ogni giorno, in ogni modo, tutto sta 
andando sempre meglio» era la for- 
muletta auto-ipnotica del metodo 
Coué, che è sopravvissuta come frase 
di derisione al naufragio del sistema, 
dopo qualche anno di popolarità. 


Seconda crisi 
europea 


E GLI ALSOP hanno fatto ricorso a 

questo parallelo satirico per criti- 
care l’Illusorio ottimismo che il segre- 
tario di Stato ha sfoggiato dinanzi alla 
commissione Esteri del Senato in questi 
giorni, essi non sono i soli a gettare 
l'allarme sul deterioramento progres- 
sivo di oni dell'Occidente e sul- 
l'immobilismo della politica di Wa- 
shington di fronte all’articolarsi della 
nuova tattica flessibile dell'URSS. 

La critica all’'inadeguatezza della 
politica di Dulles alla situazione 
fluida che si è venuta ricreando in 
molti settori dello scacchiere tradi- 
zionale è divenuta il tema obbligato 
degli ultimi articoli di Walter Lipp- 
man che hanno avuto larga eco negli 
ambienti politici della capitale ame- 
ricana. Esiste in questo momento a 
Washington uno stato di diffuso e 
non sempre ben precisato malessere 
sulla situazione internazionale. Ci si 
pone una serie di domande allarman- 
ti senza vedere sempre chiaramente 
la risposta pratica da dare ad essi. Si 
avvertono i pericoli, ma non si vede 
bene la maniera di risolvere le situa- 
zioni difficili. Sì ha in molti ambienti 
la sensazione che occorre considerare 
la situazione attuale come parallela 
a quella del 1947, prima che la poli- 
tica estera americana verso l'Europa 
assumesse stabilità concreta attraver- 
so ll Piano Marshall e la programma- 
zione atlantica. 

Come allora la pressione russa si 
accompagnava alla crisi economica 
dell'Europa occidentale, oggi la più 
sottile tattica di penetrazione psicolo- 
gica politica ed economica della Rus- 
sia sovietica si accompagna ai persi- 
stere di contraddizioni non risolte tra 
le diverse zone del mondo libero. Non 
vi è oggi il grado di pericolosità im- 
mediata che esisteva nel 1947, ma non 
per ciò occorre sottovalutare le con- 
seguenze di un immobilismo occiden- 
tale di fronte alla minaccia a più lun- 
ga scadenza. Nel 1947 si trattava so- 
pratutto di erigere una barriera con- 
tro una ondata che minacciava di 
sommergere l'Europa. Oggi il proble- 
ma è piuttosto di creare dei puntelli 
solidi in Europa per impedire un pro- 
cesso di erosione lenta che tuttavia 
potrebbe ad un certo momento dive- 
nire grave. 


Critica 
all’immobilismo 


IN QUESTA atmosfera che la visita 
di Gronchi in America acquista 
nella prospettiva internazionale un 
elemento di interesse che va anche 
al di là del suo aspetto italiano. Il 
he del presidente della Repubbli- 
ca è stato preceduto da polemiche e 
diffidenze, di cui Auro Roselli parla in 
questo stesso numero. Per molti a- 
spetti la situazione ricorda quella in 
cui si svolse un anno fa il viaggio di 
Mendès-France negli Stati Uniti. Sia 
pure in maniera differente (occorre 
pensare alla diversità di posizione po- 
litica oltre che di struttura dei due 
paesi) Mendès-France e Gronchi e- 
sprimono una situazione nuova, pro- 
dotto della alterazione della formula 
tradizionale che ha prevalso nell’Eu- 
ropa occidentale negli anni critici del- 
la guerra fredda, dal 1947 al 1953. Sia 
pure in modo diverso essi si sono fatti 
interpreti di una critica ad un immo. 
bilismo che considerano sia sul piano 
interno che su quello internazionale 
pericoloso alla stessa posizione del- 
l'Occidente in un duello mondiale di- 
ene: pa giano e al tempo stes. 
ato da Ù 
fluida una situazione più 
el caso di Mendès-France la rea- 
zione di Washington è stata un cu- 
rioso misto di preoccupazione per una 
personalità energica e eterodossa di 
cui si temevano le iniziative impru- 
denti, e di speranza che proprio una 
personalità del genere potesse per- 
mettere la soluzione di problemi a 
lungo rinviati e creasse una Francia 
più solida e maggiormente capace di 
adempiere alle sue funzioni di partner 
attivo dell'alleanza occidentale. 


I quattro punti 
dell’incontro 


EL CASO di Gronchi, Ure con la 
Moe riserva dovuta al fatto 
che egli è un capo di Stato e non di 
overno, era poneiio notare una am. 
ivalenza dello stesso tipo. Uno dei 
primi compiti di Gronchi, come già 
lo fu di Mendès-Fr ce, è stato di 
chiarire negli Stati Uniti che la pre- 
messa della sua azione rimaneva la 
fedeltà @all'alleanza atlantica e agli 
ideali comuni dell’Occidente, E' su ta- 


le fondamento che il riesame di alcy. 
ni aspetti della situazione si presenta 
come elemento rivolto proprio a rat. 
forzare e consolidare la situazione de) 
mondo libero nella nuova fase inter. 
nazionale. . 

Vi sono nel dialogo aperto da Gron. 
chi a Washington quattro elementi 
che riflettono esigenze europee a) qj 
là del quadro specifico italiano. Egg 
sono: primo, la necessità di potenzia. 
re gli aspetti economici del Patto 
atlantico, facendo leva sulle clauso. 
le dell'articolo due del Patto che 
è sempre rimasto, nonostante le jn. 
vocazioni lanciate a regolari interva), 
li da molti paesi, solo un'affermazione 
teorica; secondo, l’importanza di ac. 
centuare la partecipazione di tutti gl; 
alleati alle decisioni centrali politi. 
che che in pratica finora sono riser. 
vate al direttorio a tre anglo-franco. 
americano e di attuare un sistema dj 
consultazioni collettive atlantiche più 
frequenti. In tal senso sì sono pronun. 
ciati recentemente altri dirigenti di 
paesi del NATO, tra cui in maniera 
assai esplicita il ministro degli Esteri 
della Norvegia, Lange; terzo, la ne. 
cessità di accelerare la creazione nei 
paesi dell'Europa continentale di una 
base economica solida e moderna su 
cui possa fondarsi un ordine democra- 
tico stabile; quarto, la necessità di 
attuare una politica estera più dina. 
mica da parte dell’Occidente, badan. 
do non solo a fronteggiare le mosse 
russe, ma a risolvere i problemi inter- 
ni del mondo libero. 

La frase che Gronchi ha detto 
al corrispondente del ’Washington 
Post”: «E' tempo di smettere di preoc- 


cuparsi soltanto di quello che fannoi | 


comunisti e di cominciare invece a 


preoccuparci di quello che non faccia. | 


mo noi », riassume una izione e. 
spressa anche da altri leaders dell’Oc- 
cidente, tra cui, per esempio, il mini- 
stro degli Esteri canadese Pearson. 


U. ST. 


* La storia del Discobolo 


regalato a Eisenhower 





OMA. — Il presidente Gronchi | 


e il ministro degli Esteri Mar. 


tino hanno portato in dono ai lore | 
ospiti americani due statue. Gron. | 
chi ha scelto per Eisenhower una © 


copia in bronzo del Discobolo di 
Mirone; Martino una statua, appo- 
sitamente creata dallo scultore 
italiano Vittorio di Cortebaldo, che 
rappresenta una vittoria con la 
spada in una mano e un ramo di 
ulivo nell’altra: simbolo dell’Owi- 


+ dente desideroso di pace, ma pron- 


to a difendersi con le armi. 


Sulla statua offerta da Gronchi (| 


al presidente americano,.i giorsa!i 
tedeschi in varie occasioni e il 
” Daily Telegraph” il 27 febbraio, 
hanno raccontato una storia sin- 
golare. 

Nel 1938 la statua originale del 
Discobolo, che si trovava allora a 
Roma nel museo delle Terme, fu 
richiesta :dal governo tedesco, il 
quale offrì per il suo acquisto una 
somma abbastanza rilevante. I! 
governo italiano riflettè a lungo 
sull’offerta, anche perchè nel frat- 
tempo si era fatto avanti il Me- 


tropolitan Museum di New York À 


Alla fine del ’38 l'affare con la 
Germania fu concluso con l’inter- 
cessione del principe d’Assia. Cir- 
colò la notizia che i tedeschi, per 
acquistare l’opera, che rappresen- 
ta una delle espressioni più rino- 
mate della "bellezza chassica”, 


avevano fatto svolgere una sotto- sia 


scrizione tra gli alunni delle scuole. 
Nel 1948 la statua tornò in Ita- 


lia. Era stata inclusa nel blocco N 
delle opere d’arte illecitamente por- © 
tate via dai tedeschi che il mini. (N 
stro Rodolfo Siviero era riuscito 2 | 
recuperare e a riportare in Italia | 
durante una avventurosa missione 


in Germania. Il governo di Bonn 
protestò immediatamente. Il Di- 
scobolo, a suo parere, non faceva 
parte delle opere d’arte trafugate, 


ma era stato legittimamente ac- È 
quistato ad un prezzo liberamente | 
pattuito. Il suo ritorno in Italia do- | 
veva quindi essere considerato 2- || 


busivo. 
Il governo italiano, per chiudere 


una questione che minacciava di | 


diventare spiacevole, fece allor 
fondere in bronzo una copia iden- 
tica del Discobolo e l’offrì alle au 
torità tedesche in cambio dell’ori- 
ginale tornato a Roma. I tedeschi 
rifiutarono. Quando la statua ar 
rivò in Germania i tedeschi senzs 
esitazioni la rimandarono indietro. 

Quando si è trattato di scegliere 
il regalo da offrire ad Eisenhowe', 


il ministro Siviero si è ricordato 


dell’esistenza del Discobolo inuti- 
lizzato. La Presidenza della Re- 


pubblica, che non ne conosceva ! 
precedenti, ha trovato che la sta: | 
tua era un ottimo dono per il pre- |. 
sidente americano. Dopo il su? || 
viaggio di andata e ritorno dalls |‘ 
Germania la copia in bronzo delli |. 
celebre opera di Mirone si è quin- — 
di imbarcata due settimane fa di | 
Livorno ‘per essere offerta sul Pra- || 


to delle Rose della Casa Bianca di 


Washington, la mattina del 28 feb- (È 


braio, ad Eisenhower a nome de! 
popolo italiano. 
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è Invece a 
ne mer sr ng vt CAI Po a! 
rs dell'Oc- cevuto le € rasati [OL a citta, sl uom 
o, il mini- tra con Eisenhower e sua moglie 
Pearson sotto il portico della Casa Bianca. 
U. ST. 
obolo LR tribuna propagandistica per le esi- titolato: «Il visitatore dall'Italia è 
GRONGHI O A a genze della loro politica interna. un presidente unico» ed era di Leo 
1o0wer Ormai in America. l’elogio della J. Wollemborg che molti italiani co- 
È franchezza è generale. Che ‘avrebbe noscono per i suoi articoli sul ’Mon- 
3 da fare, ad esempio, Gronchi per in- do”. Trascrivo un po’ d’aggettivi a ca- 
L'ifvenaa E fluenzare gli Stati Uniti? Ai paesi mi- so: dinamico, positivo, alquanto di- { 
Sr nori non resta altro. Tito fece cose scusso, politicamente consumato, ma- 
teri Mar. che non erano negli interessi dell’U- gistrale, sorridente diplomatico, bal- 
mo ai loro (NI nione Sovietica. Nasser e l’Arabia do, ecc. Le frasi di Gronchi citate 
ue. Gron. SI saudita stanno facendo cose che po- nell’articclo sono: « un presidente de- 
lower una Él trebbero costare ai repubblicani i voti ve presiedere », « è ora di smetterla di 
iebelo @ degli israeliti e le elezioni. pensare a quello che fanno i comu- 
I In questi anni di equilibrio atomi- nisti. E’ ora di cominciare a pensare 
, appo co, quando comincia a profilarsi la a quello che non facciamo noi », «i 
scultore È possibilità che la guerra fredda si tra- socialisti, questo partito tradizional- 
baldo, che sformi in una gara di generosità ver- mente irrequieto ». 
a conk S w ne: DS LO Sovietica e gli Mi sembra che il nocciolo dell’arti- 
n ramo di | a niti, le superpotenze devono colo sia là dove Wollemborg dice che 
dell'Oasi: perlomeno fingere di ascoltare col i socialisti hanno aiutato il governo 
ma pi massimo rispetto le potenze minori Segni a progredire nei campi sociale 
e fe e en quando scrive che ed economico. In americano questo 
o Ì ronce ntende parlare ad Eisenho- modo di strappare l’iniziativa ai so- 
4 Gronchi % wer «da presidente a presidente » è cialisti si dice (e lo dice il corrispon- 
4 giornali I quindi fuori moda. Per un'anomalia dente del "New York Times” da Ro- 
sioni e i (I della situazione internazionale, Gron- ma, Arnaldo Cortesi, in un altro ar- 
| febbraio, UÈ chi nea solo ma ma non ne ha nep- ticolo su Gronchi) "to steal the thun- 
toria sis- l f fi Il i e di pure bisogno. Basta che si lasci sfug- der”, ossia "rubare il tuono” alla si- 
k Soltanto un uomo franco fino alla spregiudicatezza gire dichiarazioni come quelle che ha _Nistra. La frase è insolita per Cortes 
I e se avesse oc i è probabilmente il prin- 
ginale del “ è “ già parlato con Eisenhower cipale responsabile per l/eftist (sini- i 
è allora a poteva f r entr re nel cervell dell meri n m d Oltre tutto l'Italia è ormai membro stroide) che oggi a Washington sì at- 
Terme, fu a a 0 a e ca 0 edio n pr Unite. Per anni ogni pro- tacca a Gronchi. Gli articoli sul ‘’New 
desco, il è ° è . di: è posta sovietica all'assemblea generale York Times” non hanno evidentemen- 
pr 1 tesi che fino a ieri avrebbe rifiutato: questo è il risul- è stata sommersa dal voti delle re- te trattato a sufficienza le storie sui 
se n Gell'Astazion centrale. Poco fi inginocchiamenti di 
| . e ». . . ’ è er tutte queste ragioni, il presi- ronchi davanti al Papa. Anche il ti- 
9 lp tato di interviste capite male e di smentite non accettate dente italiano viene accolto sul suolo tolo dell'articolo su Gronchi del New 
i nel frat- p degli Stati Uniti come se le me ve- York Times” del lunedì era piuttosto 
iti il Me- nen Sto vantaggiose novità per velenosetto: «Gronchi viene negli 
lew York a politica americana. Stati Uniti. Cercherà prestiti per l’I- 
re con la partito repubblicano, il partito che e per dare di meno. Si lascia, quindi, A parte il Time”, il settimanale di- talia ». Nel testo si spiegava poi che 
m l’inter- di AURO ROSELLI non controlla l'economia, il partito sfuggire l’espressione: «... la provincia retto da Henry Luce, marito dell'am- ‘Gronchi avrebbe discusso di investi- 
anta. Cie che crea un clima favorevole agli af- di Goa è portoghese. Dal momento TO. Ro ha riportato l’in- n MORO sia all'America che 
pe fari, che fa salire i titoli in borsa, co- che Goa è l'oggetto di un violento tervista di Stevens con il tono agro- all'Italia, il che è in fondo la stessa 
eschi, per ; " Gi me è dimostrato dal fatto che ad ogni movimento irredentista indiano, chi dolce che conteneva, le altre riviste e cosa ma un po’ meno brutalmente 
ae ASHINGTON. — via i pria del e rana! , qualche tempo x" voce sul ritiro di Eisenhower la bor- ha buone orecchie intenda». gli en americani sono usciti espressa. i 
più rino- rappresentava una fila di cassetti nell'archivio di un importante uf- sa perde miliardi. Esaminiamo il caso Gronchi. Il Pre-  ìn questi giorni con articoli su Gron- 1 
classica ”, ficio mili iti lcano. iù al ritto . Il segretario di Stato Foster Dulles sidente della Repubblica italiana (il Chi sorprendentemente accomodanti. ‘ARTICOLO di fondo del "New York i 
À, | dhe o Ro v pubblicana, impegnata oggi a resiste- il supplemento domenicale del ”New e) revollssimo articolo dl tutti i punti di vista correnti: «L'Italia È) 
pae: leaked” (da lasciar trapelare). La vignetta si riferiva al caso di impor- re, con tutte le sue forze, alle pressio- York Times”) usa la tattica di Dulles benvenuto, sostiene proprio il più di- è diventata ed è rimasta una demo- È 
È, Se tanti segreti diplomatici e militari americani sbandierati su tutti i gior- ni a tutto il Mondo che vogliono far e È lascia sfuggire confidenze al gior- se De Sn da doge crazia » concludeva l'editoriale «que- 
a i Da È . da ” ” : adottare una politica più elastica e nalista Stevens, che subito dopo sono PORTI \ctoé appoggiandosi al sto è un grande risultato e Gronchi è 
ente por- nali VO definiti dagli organi interessati se leaks” (fughe, perdite conciliatoria verso i comunisti. Intro- debitamente smentite. Che fa Dulles? Socialisti nenniani il governo dimi- uno degli uomini che vi hanno contri- 
fl mini: in uno scompartimento stagno, indiscrezioni). à, mettersi in quelli che egli considera i nuirebbe il potere delle sinistre. Il ti- buito. Non c’è bisogno di andare d’ac- 
laine a Se anche Gronchi ha, nel suo ufficio, un cassetto con su scritto "da suoi affari, chiedergli di abbandonare ERTO, non può attaccare la libertà tane ra di fpronohi, whit- cordo con tutte le sue idee. Quello 
lasciar trapelare”. l'America è pronta a riconoscergli il titolo di primo All'improvviso la posizione tenuta con di pensiero di Gronchi, che oltre a i e lett», «Gronchi: gratta che importa è che egli crede nelle isti- 
in Italia ] ve è ‘sz p 8 P "tanto accanimento, sarebbe come tutto gli è superiore in grado diplo- le sinistre» (whittling più precisa- tuzioni democratiche ed è un amico 
dipl t tal t del do, fra le potenze non ato 
missione lp omatico a omico 1 allano e erzo e _mon 0, i pote ‘e o chiedere a San Giorgio di riconoscere matico. Dulles così ad una gaffe ri- mente significa: levare a piccoli pezzi degli Stati Uniti. Sarà accolto con un 
ag miche, dopo Tito e praga n Dai Infatti, ciò ut = | dresi i al drago il diritto di voto. sponde xcon pina gaffe. Interpellato cOn ir pe A ci benvenuto veramente cordiale ». 
; - ’ i i i Ì mun evens potra ure c’è una fort rrente eu- a un giornalista, cita menti f- i a pIiC a di un apertura E, i , ne a 2 isi 
n faceva iva alimarne una Mita n apre di quello che end ah ropea che vuole la pace ‘con la Cina, ficiale all'intervista di Savena gli a sinistra sembrò un invito ai comu- della rete NBO. o a: maliao 
rafugate, 1 do © 1 it la sistemazione della questione tede- clude con una frase che significa pres- nisti e ai socialisti nenniani a ripren- uno dei più visti della costa occiden- 
© ne mon 0. enza co pa D WOPgre: peprnntorn sca, la trasformazione della NATO in  sapoco: «se la sbrighino un po’ loro dere un ruolo attivo nel governo >, tale, fra uno scimpanzè ammaestrato, 3 
en » dell’Italia, Gronchi per il momento | comunisti: anche nel caso russo, co- qualcosa di più che un’alleanza mili- due» parificando, con una rivoluzione — SCFIVe Newsweek", con quel tono che miss Bagno turco in appropriato co- i 
eramen ha fatto sapere all’America che l’I- | me succede per tutte le rivoluzioni, tare, che vuole progressi sociali. Co- protocollare, la parola di un capo di fa preveder prossimo un ”ma”; che stume e un cantante cow boy che fa 1g 
Italia do- talia è un’alleata che sta con l’Oc- | €09 un po’ di tempo e di incoraggia” me far presente queste correnti al- Stato estero con la parola di un sem- difatti arriva sei righe più sotto: «Ma reclame al bicarbonato, l’annunciato- 
lerato 4- Ù | i “ | mento, i ribelli di ieri avrebbero îÎm-  l’America? Come far pressioni sul- plice giornalista. Sarà stato un grave il solo scoro di Gronchi, come egli ha re disse: « Oggi giunge a Washington 
de È sua spontanea volontà parato a stare a tavola. l'America affinchè le riconosca e ne errore dal punto di vista diplomatico int hont pr al il presidente italiano. Egli probabil- 
chiudere e con alcune riserve: una comuni, | L’intervista fu riportata dal ”Chri- tenga conto? Nel 1956 c'è un solo mez- tradizionale, ma un errore esprime 2 |; 3 e prima di par- mente farà pressioni per una politica 
È Ò i : O ron tutt i i ire, è quello di grattare qualcosa a eri 10 rigida >» - 
elva dl Q} cazione che mel 1056 non avrebbe a- sti Sclence, Monitor: | (UTatura 20: la gefe, fi Diunder, 1 Ieak mes Grononi, fue la indignazione di sine” Convera® pose ragatane | Sosnicana meno Dda” I mese. 
+ den- mali vie diplomatiche. Stando al pro- ratura 230.000). I grandi giornali co- tocollo, o semplicemente le usanze, E’ lecito a questo punto domandarsi aa pg n (chiese il corrispon- ne: la casa dell’uomo medio ameri- 
pia iden tocollo la gaffe, o meglio la raffica di me il New Yiork Times”, il ’New non permettono la nota o la comuni- se la visita di Gronchi si svolga su un Sinti si del ivando i principi demo- cano. 
ì alle au gaffes che sarebbero state fatte dal York Herald Tribune”, e quelli della cazione diretta. retroscena di diplomazia tradizionale, ©ristiani del 1946: lotta contro la mi- Gronchi arrivò alle ore una del po- 
i dell’ori. residente nella sua intervista catena Hearst e della catena McCor- Gronchi lo usò, e con grande effi- anzi, già che ci siamo, se questo tipo Seria e miglioramento del tenore di meriggio su un aeroplano siglato I- 
tedeschi Stevens, sarebbe madornale. CO mick la ignorarono. La maggior par- cacia. Nessuno ha riso, nessuno ha di discussione fra le nazioni sia anco- bg È A rivista continua parlando Like. Un vento insolitamente tiepido 
atwa ar. Stevens, con un tono di costerna- te degli americani che si interessano alzato le spalle in America. Tutti gli ra di moda. Secondo autorità come il ©. (Valore di Gronchi in guerra e du- stava ripulendo il cielo, che in mat- 
AE ns zione repressa, sfasò la narrazione di politica ne sentì parlare solo quan- americani con cui ho parlato a Wa- segretario generale delle Nazioni Uni- Tante la Resistenza e della pompa che tinata era stato nuvoloso, e infasti- 
nelicte Waell’intervista quel tanto che bastava, do uscì il numero di Time” del 13 shington (e sono ormai tanti, fra ce- te, Dag Hammerskjold, il primo mi- TRA ue che egli <« astuta- dendo le signore alla moda che, co- 
a lsecondo le regole dello humour, per febbraio con un sunto dell'intervista. rimonie, ricevimenti, visite, cocktails, nistro Eden, il ministro degli Esteri |; eee» Di e la nostalgia degli ita- me l’ambasciatore Luce, portavano 
sceglier far capire l’inopportunità di quello ecc.) hanno preso le parole di Gron- canadese Lester Pearson, e Walter rn eg a_n. a nente quei grandi cappelli che sembrano 
enhowe', ‘che Gronchi andava dicendo. Ad e- OLO CHI conosce bene sia il clima chi molto sul serio anche se smentite. Lippman, uno dei più rispettati gior- lui og UO eg ita iani su di bacinelle rovesciate. Cerimonia in 
ricordato sempio fece notare che Gronchi in- politico europeo che quello america- Tutti lo considerano un leftist (un nalisti e commentatori americani, non (ll! sio Newsweek" «basta grande stile: inni nazionali, lunghe 
lo inuti- ‘’* tendeva parlare ad Eisenhower «da ‘no può apprezzare nella sua pienezza il uomo di sinistra), ma tutti sono con- lo è più. Tutti questi personaggi la- DIST Ru SIA per sapere che attente gomitate di fotografi, molto 
lella Re-\ (N presidente a presidente » e dirgli in Peso della bordata di Gronchi e i pos- vinti che sia abile e che sappia be- —mentano che la demagogia, trasferita GRIS li renana. più numerosi del previsto, parata au- 
losceva i N poche ma chiare ed amichevoli pa- sibili effetti. La questione cinese, ad nissimo quel che fa e dice. dalla moderna democrazia alla diplo- ELL'” ASTUZIA ” di Gronchi tomobilistica per Washington fra 
la sta i role che la politica americana era esempio, la sconfittta di Ciang che Non si crede più in America che le mazia, ha tolto la libertà ai diploma- arlato h i_STOnchi ave- schiere, fanfare, bandiere e majoret- 
e sbagliata e che egli era pronto ad in- ha dato la Cina ai comunisti, ha ec- parole sfuggano di bocca per sbaglio. tici. A quanto pare non si usa più en Pe anche Stevens e "Ti- tes dalle gambe nude. Consegna delle 
r il pre- dicargli sia errori che rimedi. citato gli animi americani come la Troppe volte Dulles si lascia sfuggire oggi, nella discussione fra nazioni, ri- uo hi Sal toscano ha qualcosa di chiavi della città, discorsi, visita alla 
} il suo Stevens fece dire a Gronchi che gli Questione triestina ha eccitato gli frasi che smentisce o delle quali chie- volgersi al cervello del rappresentan- eg era damicnicà, nre Casa Bianca ad un emaciato Eisen- 
no dalla americani sbagliavano in Cina perchè animi italiani. A causa della questione de scusa subito dopo, frasi che cO- te del paese con cui s'intende discu- un v TOO De © di hower, con fotografi arrampicati dap- 
nzo della (N si ostinavano a non riconoscere il go- cinese, gli anni di Roosevelt e di Tru- munque restano nella memoria degli. tere e cercare di convincerlo. Si usa n pet e na A t.) bbI pertutto, tanto che ci vorranno gli 
i è quin- (N verno comunista, in Europa perchè man sono stati definiti da McCarthy interessati più a lungo delle note uf- — E % : pi imbianchini per ripulire il portico di 
È ’ ; ” rivolgersi o ai propri elettori, con pa- per la parata, uscirono sul principale ingresso. fi “ita ci 
d S non davano abbastanza peso al desi: e riconosciuti da Nixon come «venti ficiali. Ad esempio, Dulles non crede gresso. E finalmente meritato ri 
ne fa da (N p n w i 7 Ò role che suonino buone ai loro orec- giornale della capitale, il Washington poso dell’uomo il cui i ll hi 
sul Pra- (MI derio di unificazione dei tedeschi e sì anni di tradimento ». a Nehru quando minaccia di appog- li elet dell’ , È ii uomo il cui arrivo, nelle pa 
Wii i È ‘Union jet ro eli ’ ’ , ‘ti- ce-presidente Nixon, «segna 
di MI ostinavano a puntare sulla NATO A causa della questione cinese mi- giarsi all'Unione Sovietica, contro gli ©hi Oppure ag elettori dell’avversa- Post’, non uno, ma due lunghi arti- role del vice-presidente Ni 
ianca di NESS struttura soltanto militare, e perciò  gliaia di carriere sono state rovinate, | Stati Uniti. Crede che sia un bluff, 10. Certo furono i russi i primi a so- coli su Gronchi. « Il presidente italla- la fine di un'età e l'inizio di una nuo- 
1 28 feb: (IN superata, e che sbagliavano, in Italia, tutta una categoria di professori ed. crede che Nehru sia troppo buon de- nere la da se CA rta hg DSS never gti; +0% peer ond dg nn 
ome de 7 n e” È A n muni on  pavloviana dei loro delegati nelle Na- itolo del primo che riportava il pro- e l'Italia». 
perchè rifiutavano di vedere i vàn- esperti è stata screditata e sostituita mocratico e anticomunista per, n zioni Unite, diretta alle masse comu- gramma della visita e dei festeggia- Gronchi ha saputo presentarsi al- 


















î taggi di un'apertura a sinistra. 


Gli Stati Uniti, insomma, a stare 
all’intervista di Stevens, avrebbero 
dovuto smettere di essere tanto anti- 
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da tutta una classe di uomini di af- 
fari che per vent’anni era stata de- 
risa dai new dealers. A causa del 
problema cinese è andato al potere il 


È 


sapere che non si vive liberi sotto la 
protezione sovietica. Il neutralismo di 
Nehru quindi gli dà ai nervi: gli sem- 
bra solo un mezzo per chiedere di più 








niste di tutto il mondo, ma furono gli 
americani quelli che li seguirono su- 
bito, facendo delle Nazioni Unite una 


menti, con qua e là qualche aggettivo 
come «dinamico» sparso nel testo. 
L’articolo di commento era invece in- 


l'americano medio con la qualità che 
l'americano medio più ammira negli 
altri: la faccia tosta 
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FUTURO 
CHE 


ALDI 
LA 13: 


GEORGE PAGET THOMSON, uno dei 
maggiori scienziati inglesi, insignito del 
Premio Nobel per i suoi studi sulla teo- 
ria dei quanti, si è posto, in un libro 
pubblicato pochi mesi fa in Inghilterra, 
questa domanda: Esiste un futuro che 
possiamo prevedere? 

La sua risposta è affermativa. Tenen- 
do presenti i progressi fatti dalla scien- 
za negli ultimi secoli, Thomson sostiene 
che è possibile intuire le grandi linee del 
mondo futuro, intravvedere quali saran- 
no i problemi che gli uomini si troveran- 
no di fronte nei prossimi cinquanta o 
sessanta anni e quali saranno le possibi- 
lità di risoluzione che avranno a loro 
disposizione. 

” Il futuro che possiamo prevedere ” 
non è quindi un libro di fantascienza, 
anche se ne ha l’attrattiva. E’ un libro 
scientifico scritto da uno scienziato che, 
in un periodo in cui il progresso ha as- 
sunto un moto più rapido, cerca di ri- 
spondere ad alcune domande che l’uo- 
mo moderno si rivolge continuamente. 


* Andremo in un'ora 


da Londra a New York? 


* Riusciremo a ren- 
dere fertile il deserto? 


X* Useremo le scim- 
POLIS IATA TITTI 


LE RISPOSTE DAL PROSSI - 
MIU EINE 
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di CESARE ZAPPULLI 








E BUFFRE cd il gelo di queste ultime quattro settimane costeranno 

alle strade statali almeno dieci miliardi di danni. E’ un dato appros- 
simativo, per ora, calcolato in ragione di 400 mila lire a chilometro, che 
potrà aumentare secondo quello che si scoprirà sotto la neve e il ghiac- 
cio. E potrà anche ridursi a zero se, come è probabile, lo Stato non tro- 
verà i soldi da spendere e i danni non saranno riparati. 

Le alluvioni del 1952 e del 1954 che colpirono una parte molto limi- 
tata della rete stradale del Salernitano, della Calabria e del basso Po 
portarono danni per 4 miliardi e 750 milioni, che dovettero essere stan- 
ziati con leggi speciali, perchè il bilancio dell'Azienda della Strada 
non prevede il cattivo tempo. Questa volta l’azione del maltempo è 


stata assal piu estesa e grave. 
Perche non si tratta soltanto di 
tappare le ragnatele di fenditure 

le abrasioni prodottesi nell’a- 
sfalto o di colmare le scodelle aper- 
tevi dalle incrostazioni di gelo e dai 
verglas sotto l'azione degli spazzane- 
ve. degli spalatori e degli stessi vei- 
coli in transito 

C'è ben altro. Ed è il dissesto pro- 
vocato nel sottofondo dalle infiltra- 
zioni di acqua e dalla dilatazione del 
gelo. 

Questo fenomeno che, in misura 
maggiore o minore, è di tutti gli 
anni e costituisce la causa principale 
di quello che si chiama ’ammalora- 
mento” delle strade italiane, raggiun- 
gera conseguenze preoccupanti quan- 
do le strade avranno finito di digerire 
lo strato di neve che le copre o le 
fiancheggia: da due a cinque metri in 
quasi tutti i tracciati di collina e di 
montagna. vale a dire su viù di metà 
della rete stradale nazionale. 

L'acqua di disgelo e quella piova- 
na che vi si aggiunge, invece di de- 
fluire nei canali di scolo ostruiti dalla 
neve e dalla fanghiglia, s’insinua nel- 
le fessure dell’asfalto, imbeve il fon- 
do, tocca le argille del sottofondo, le 
dilata. Pare che anche l’ossigeno allo 
stato nascente. quello che al liceo ci 
hanno insegnato a chiamare ozono, 
sviluppandosi dalla neve, concorra a 
quest'opera di distruzione 


Le uniche strade moderne 





italiane sono in Africa 





UESTA e la causa del progressivo 

deperimento di strade, come la Ca- 
silina, che per essere pavimentate in 
cemento sembrano solidissime. Anche 
gli 81 chilometri della autostrada Fi- 
renze-Mare, aperta nel 1932 e passata 
allo Stato nel 1941, sono lastricati con 
lastroni di calcestruzzo cementizio di 
20 centimetri di spessore. ma le infil- 
trazioni d'acqua nel sottofondo du- 
rante l'inverno e il prosciugamento 
durante l’estate fanno continuamente 
variare il volume della massa su cui 
poggia la strada: i lastroni superfi- 
ciali sono sempre in cerca di un nuo- 
vo equilibrio, si deformano, si spacca- 
no, non combaciano più. Circa 200.000 
metri quadrati di quella strada sono 
in dissesto cronico. Ed ora si aggiun- 
geranno i guai di questo inverno ri- 
gido e umido 

Lo stato del sottofondo è l’incogni- 
ta ed il problema generale di tutte le 
nostre strade nazionali, che rivelano 
ad ogni intemperanza del clima la 
loro debole costituzione. 

Un luogo comune diffuso e lu- 
singatore ci fa creders che noi ri- 
calchiamo le antiche strade romane. 
Noi siamo convinti che sotto il bitu- 
me e il macadam di oggi ci siano le 
vie consolari. Se questo fosse vero, 
non avremmo da temere nè nevi nè 
alluvioni. 

I 18 mila chilometri di strade con. 
solari descritte nell’ ’’Itinerarium An- 
tonini” e nella "Tavola Peutingeria- 
na” erano costruite per resistere se- 
coli e secoli senza manutenzione. Ecco 
come ce le descrive, sulla base di una 
attenta documentazione, l'ingegner 
Giovanni Canestrini: al fondo c’era 
una platea scavata sino a raggiunge- 
re un suolo sclido naturale o battu- 
to con pali; sopra era aggiunto uno 
strato di sabbia e calce ben livellato; 
poi si aggiungevano da 30 a 60 centi- 
metri di pietrame fissato con argil- 
la e cemento, seguivano 25 centime- 
tri di pietrame minuto o ghiaia o de- 
triti di grossezza” non minore di quel- 
la che può empire una mano”; poi 
ancora un nucleo da 25 a 50 centi- 
metri di calce, mattoni, terra e sab- 
bia ba*tuti e infine i voligoni ci pie- 
tra basaltica spessi da 25 centimetri a 
mezzo metro. In tutto, la strada ave- 
va uno da un metro a due. 
Su terreni più instabili arrivava a 
tre. Non poggiava sul terreno, ma vi 
era solidamente incorporata. 

Queste strade rettilinee, ritirate dai 
fondo valle, capaci di permettere ai 
corrieri sino a 120 km. al giorno di 
marcia, si persero nel Medioevo. 
Scomparvero. Intorno al mille ed an- 
che più tardi si viaggiava in portan- 
tina e in lettiga su sentieri sconnessi. 
La Salaria, la Flaminia, l’Appia, la 


Cassia, l’Aurelia di oggi seguono in 
gran parte l'itinerario romano, ma 
non ricalcano la strada. Quasi tutta la 
nostra rete nazionale (passata dai 18 
mila km. dei romani a 24 mila) è di 
origine moderna ed ha una struttura 
assai meno solida. In generale, con- 
sta di una massicciata di 25 centi- 
metri, o mezzo metro al più, e di un 
manto di copertura: è il sistema 
Tresagué applicato in Francia dal 
Colbert e venuto di moda anche in 
Italia al temvo dei principi illuminati 
e delle 1.forme. 

Cun questa struttura. salvo qualche 
rettifica e qualche aggiustamento, le 
nostre strade furono consegnate al- 
l'automobile. Vennero via via coperte 
d’asfalto e cilindrate, ma il sottofon- 
do rimase quello che era. 

Le opere del regime e l’'abbon- 
danza di parole sull'istinto romano 
della strada non mutarono questo sta- 
to di cose. Si migliorò il manto stra- 
dale in bitume e asfalto, si applicò la 
nuova tecnica di copertura in maca- 
dam, cioè jin conglomerato ruvido per 
migliorare la tenuta di strada, si al- 
largarono le strade da cinque metri a 
cinque e mezzo ed a sei, 
sulle banchine o aggiungendo una fa- 
scia di siruttura nuova a quella vec- 
chia. Ma non si pensò a indagare sul- 
le fondamenta ed a irrobustirle con- 
tro la pioggia e il gelo. 

Le soie vere strade del regime, le 
più solide e le più moderne, non fu- 
reno costruite in Italia ma in Etiopia, 
e se le gode oggi Ailé Selassié: 3000 
km. e tre miliardi di spesa, pari a 200 
miliardi di oggi, venti milioni di me- 
tri cubi di scavo, venti milioni di me- 
tri quadrati di muratura. il lavoro di 
200 mila operai per tre anni. 

Da noi si largheggiò invece in spe- 
se di apparenza. Un manto ben cu- 
rato e continuamente sorvegliato per 
rimediare ai capricci del fondo e 
grande abbondanza di quelle opere 
che si chiamano di ”civilizzazione”: 
paracarri (la mania dei paracarri è 
tutta italiana), pietre miliari e cip- 
petti ettometrici, strisce bianche e 
nere, aiuole, alberatura. Tutte cose 
utili, ma accessorie, che incantano i 
profani e i turisti e accreditano la 
voce che l’Italia ha le più belle stra- 
de del mondo. 1a i tecnici sanno 
quello che c’è sotto. Sanno che l’ac- 
qua, il fango e il freddo continuano, 
anno ver anno, un’onvera segreta di di- 
sgregazione e che sotto l’apparenza 
non c’è la sostanza. La storia delle 
strade, insomma, è la stessa degli ot- 
tr milioni di baionette. 

Delle tre parti di cui si compone 
una strada moderna, adatta alle al- 
te velocità e al traffico intenso (os- 


ANGHE SENZA LA 
CORREVANO GIA — 
VERSO LA DISTRUZIONE 


* La nostra rete stradale è un gigante senz’ossa || 
adorno di cippi, aiuole, strisce bia 


satura, massicciata e manto), da noi 
manca sempre la prima, l'ossatura; e 
la seconda, cioè la massicciata, è ri- 
dotta al minimo. E’ un semplice pa- 
vimento di pietrisco cilindrato che 
spesso poggia su terreni argillosi e la- 
bili, sensibilissimi all'umidità, sempre 
inquieti. 

Il manto è buono perché l’Azienda 
deila Strada io cura. Ma è come una 
bella coperta tirata su un letto di- 
sfatto. 

In parole tecniche, non abbiamo 
strade permanenti, ma solo semiper- 
manenti o semrlicemente protette. 
Anche il rilevato della nuova strada 
Cristoforo Colombo, che congiunge 
Roma al mare, è stato costruito sca- 
ricando terra e detriti, senza dare pri- 
ma compattezza uniforme al suolo e 
senza preoccuparsi della sua consi- 
stenza nei vari punti. Perciò la stra- 
da è cià in dissesto a due anni dai- 
l'apertura. Ma le opere di civilizzazio- 
ne e le altre di depolverizzazione sod- 
disfano lo sguardo e questo ci basta. 

Su queste strade al logorio de- 
rivante dagli agenti atmosferici si 
somma e in un certo senso si combina 
il logorio derivante dal traffico. Men- 
tre nel fondo si aggravano, di inver- 
no in inverno, i guai di una compo- 
sizione irrazionale e fragile, in super- 
ficie aumenta il numero, il peso e la 
velocità dei veicoli. 

La motorizzazione aumenta in ra- 
gione del 20 per cento all'anno. Fra 
cinque anni sarà doppia di oggi. E 
nessuno si preoccupa di sapere che 
cosa succederà. Gli autoveicoli indu- 
striali sono arrivati a 30 tonnellate di 
peso e martellano il fondo che è de- 
bole e malato. La velocità "trascina" 
la strada in tutta la sua struttura. 

Questi effetti sono particolarmente 
visibili sulla via Emilia, che è una 
strada di pianura a traffico intenso 
e veloce. Le picgge e la neve, che tut- 
tavia non supera mai i 30 centime- 
tri di altezza, logorano il fondo. Le 
automobili e gli autocarri fanno il 
resto. Ad andare avanti così la via 
Emilia e molte altre strade nazionali 
peggioreranno di anno in anno, mol- 
tiplicando le difficoltà della circola- 
zione. 

E’ chiaro che non si può continua- 
re a chiudere gli occhi innanzi a un 
problema di tali dimensioni. Non si 
può continuare a fare una legge spe- 
ciale ogni volta che la pioggia, la ne- 
ve, la grandine rovinano un pezzo di 
strada e bisogna ripararla. Non si può 
soprattutto limitare la manutenzione 
ai muretti, ai cippi, alle buche. agli 
alberelli, ai cartelli indicatori. Biso- 
gna decidersi a guardare quello che 
c'è sotto le strade, irrobustirle, allar- 
garle. 

Quattro mesi fa il senatore Pietro 
Amigoni, che è ingegnere e industria- 
le, ha dimostrato al Parlamento, con 
cifre eloquenti, che noi ci stiamo man- 
giando le strade. 

Nel 1940 l'Azienda delle Strade Sta- 
tali spendeva mezzo miliardo all'anno 
per manutenzione ordinaria e straor- 
dinaria, spese di personale, di ammi- 
nistrazione e tutto il resto. Oggi spen- 
de 35 miliardi, cioè la stessa somma 
in moneta svalutata. Ma il solo traf- 
fico pesante (automobili, autopullman 
e autocarri) è quadruplicato. 

Per la manutenzione ordinaria — 
che è la facciata — si spendono 10 
miliardi all’anno, cioè lo stesso che 
nel 1940. Invece per i lavori di siste- 
mazione generale, miglioramento e ri- 


NEVE 





nche e nere 


parazione, che sono quelli che dovreb. 
bero irrobustire le strade, le dispo. 
nibilità sono ridotte a 5,3 miliardi, pa. 
ri a 42 volte le spese anteguerra. 

Per ogni chilometro di strade nazio. 
nali l'Azienda della Strada può spen- 
dere, fra riparazioni normali ed ecce. 
zionali, 627 mila lire l'anno. Nel) 194 
ne aveva a disposizione, in valore rag. 
guagliato, 941 mila e nel 1936 un mi. 
lione e settecentomila. 

Questo vuol dire che se il regime 
non ha fatto molto per le strade, la 
democrazia progetta di distruggerle. 
Il governo, in questo senso, è più ope- 
roso della neve, della pioggia e delle 
alluvioni. 


Auguriamo all’on. Romita 


di imitare Caio Gracco 





LTIMO regalo fatto all'Azienda 

della Strada è stata li rvirlas 
sificazione in categoria nazionaulc si 
3000 km. di strade, in aggiunta ai 2! 
mila già amministrati. Però si è di. 
menticato di aumentare l'organico dei 
cantonieri (ognuno dei quali ha da 5 
a 6 km. da sorvegliare): così si è do- 
vuto far ricorso all'opera di salariati, 
pagandoli sui fondi della manuten- 
zione. Di questo passo, non è lontano 
il giorno in cui la funzione dei canto- 
nieri, dei capicantonieri, dei capire- 
parto, dei capigruppo, dei capicom- 
partimento e del direttore generale 
dell'ANAS sarà quella di raccontarsi, 
rassegnatamente, la rovina delle stra- 
de. Quando la neve e il gelo di questi 
giorni saranno scompnarsi e l'ANAS a- 
vrà fatto il bilancio dei guai, sappia- 
mo già come andranno le cose: il mi- 
nistro dei Lavori Pubblici, on. Giusep- 
pe Romita, dovrà presentare un pro 
getto di legge per ottenere uno sta- 
ziamento straordinario di 10 miliarà 
o più. E la stampa, i sindaci, i presidi 
delle province, i prefetti dovranno 
fare coro perchè nelle pieghe del bi- 
lancio si trovi, a pezzi e bocconi, l: 
somma. 

Ora è evidente che le strade non si 
possono mantenere così. Non si può 
scomodare il Parlamento ogni volta 
che piove o la temperatura si abbassa 
Bisogna dare più danaro all'Azienda 
della Strada, adeguandone il bilancio 
alla necessita effettiva. 

Dove trovare questi mezzi? Il sena- 
tore Amigoni ha detto che le tasse di 
circolazione e le imposte sui carbu- 
ranti e lubrificanti danno, ogni anno 
un maggior gettito di venti miliardi 
Si potrebbe cominciare da questi. Ma 
non mancano altre risorse. Uno Stato 
che può sprecare 8 miliardi per far 
divertire un gruppo di funzionari con 
la GRA, che ne può regalare ogni an- 
no un altro paio ai funzionari del- 
l’EAM (un ente che compila, a quan- 
to pare, statistiche del traffico: cosa 
che potrebbe fare benissimo la stessa 
Azienda della Strada o l’Ispettorato 
della Motorizzazione) non dovrebbe 
avere difficoltà a trasferire dalle at- 
tività inutili a quelle utili i fondi che 
occorrono per le strade. 

Ancora un suggerimento e anche 
questo romano. Nel 123 avanti Cristo 
Caio Gracco varò la ”lex viaria” per 
dar lavoro ai disoccupati e costruire, 
insieme, le strade che abbiamo de- 
scritte. Non potremmo farlo anche noi 
e spendere un po’ meglio i soldi dei 
cantieri di lavoro? 


Duemila anni nessun progresso 
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ZEPPEGNO TRIPLICA 


* La memoria mi ossessiona: ricordo milioni di parole, di numeri tele- 
fonici, di nozioni strane, ma non ricordo mai l’ora di un appuntamento 





di LUCIANO ZEPPEGNO 





OMA. — Mi chiamo Luciano Zeppegno, il quinto italiano ad arrivare 

al traguardo dei 5 milioni e 120.000 lire della rubrica ”Lascia o rad- 
doppia”. Decisi di partecipare al gioco la prima sera che la rubrica di 
Mike Bongiorno fu trasmessa dalla Televisione. Quella volta, quando 
vidi sul teleschermo il faccione di Lando Degoli allora sorridente e il 
viso di un simpatico vecchietto di cui non ricordo il nome, non mi fer- 
mai a pensare se la trasmissione fosse bella o riprovevole. 

Vidi il gioco e lo trovai divertente. La sera stessa scrissi una lettera 
alla TV proponendomi quale candidato, Anzi scrissi cinque lettere, pro- 
ponendomi in ognuna candidato per un diverso argomento: arti figu- 
rative, (la precisazione per cui intendevo architettura avvenne in se- 
guito), musica lirica, musica sinfonica, geografia fisica e gastronomia. 


Non sono un mostro: è soltanto la ; 
| pia”. Dopo avere scritto le lettere alla 


mia memoria che è mostruosa. 


Mitzi, mia moglie, legge spesso | 
6 Ege spe i gennaio una convocazione dalla RAI 
. \ À ‘+. | di Milano per l'esame preliminare. 

le ricordo uno di quei marziani | 


libri di fantascienza e dice che io 


descritti come esseri dall'enorme te- 
sta, pesante e rugosa, per la mia ca- 
pacità di immagazzinarvi una quan- 
tità inverosimile di nomi, di fatti, di 
nozioni. Questa non è cultura, lo ri- 
conosco, proprio perchè io amo la cul- 
tura, e non è nemmeno un merito 
personale: diciamo che, forse soltan- 
to per caso, le mie facoltà mnemoni- 
che sono eccezionalmente sviluppate. 

Sono facoltà che vanno continua- 
mente esercitate e non servirebbero a 
nulla, o forse sì atrofizzerebbero, se 
non fossero accompagnate da un con- 
tinuo desiderio di conoscenza, da una 
grande curiosità per tutte le cose del- 
la vita. Tra le cose belle, utili, interes- 
santi, oltre a queste, rimangono nella 
mia memoria, impigliate come fuscel- 
li, milioni di parole e di nozioni inu- 
tili, o perlomeno strane, come numeri 


° di telefono che non chiamo da quin- 


dici anni e il nome dell’agricoltore che 
coltivò una patata di cinque chili, let- 
to durante la guerra sulla '’Domenica 
del Corriere”, 

In treno, viaggiando verso Milano 
per ia trasmissione di "Lascia o rad- 
doppia”, ho avuto come compagno di 
scompartimento un ex giocatore di 
calcio che aveva debuttato nella Ro- 
ma nel 1947. Pensando di fargli cosa 
gradita, gli ripetei la formazione del- 
la Roma, nella prima partita da lui 
giocata, contro il Milan allo stadio 
Torino. L’ex giocatore e gli altri com- 
p i di viaggio rimasero sbalorditi. 

viti a pranzo e a cena; appunta- 
menti, commissioni: ecco le cose che 
îo dimentico con estrema facilità. 
Ma torniamo a "Lascia o raddop- 
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Televisione, ricevetti verso la fine di 


La sala d’aspetto della commissione 
di "Lascia o raddoppia” è uno degli 
ambienti più curiosi d’Italia. Ho sem- 
pre trovato interessanti le persone che 
hanno un ’’hobby” e lì mi è stato pos- 
sibile conoscerne venti o trenta alla 
volta. Devo dire che, per quanto ognu- 
no competentissimo nel proprio ar- 
gomento e impegnato nella propria 
passione, messi insieme formavamo 
una assemblea di signori distratti e 
svagati. In quell’ambiente, come suc- 
cede anche in seguito, durante le tra- 
smissioni per quei fortunati che rie- 
scono a superare l’esame, si stabilisce 
una corrente di simpatia fra tutti i 
partecipanti, molto simile al came- 
ratismo scolastico degli anni dell'in- 
fanzia, per cui c’è "l’antipatico”, )l 
'bassetto”, il "primo della classe”, jl 
fortunato e il meno fortunato. In- 
somma, la mentalità tipica degli esa- 
mi; tutti aspettano che la porta si 
apra per chiedere al candidato come 
è andata, se i giudici erano cattivi, se 
qualcuno di loro è meridionale. 


ER ME la commissione aveva scel- 

to architettura: cinque secoli di ar- 
chitettura italiana. Un argomento co- 
sì vasto e forse molto più semplice di 
altri più ristretti. Se io avessi chiesto 
di essere interrogato soltanto sul ba- 
rocco e sul Rinascimento toscano o sul 
gotico siciliano non avrei potuto evi- 
tare quelle domande su particolari 
quasi infinitesimali che hanno fatto 
cadere la maggior parte dei candidati. 

Fin dalla prima trasmissione mi so» 
no accorto che mi venivano fatte do. 
mande facili, troppo facili. Io sono 
molto superstizioso: le mie tasche so- 


no piene dei più straordinari amuleti, 

dall’ippocampo che mi ha inviato una 

ragazza lombarda all’amuleto che mi 

ha regalato un cameriere piemontese, 

attraverso una serie di chiodi formi- 
dabili e di chiavi arrugginite. 

Come tutti i superstiziosi, come tut- 
ti quelli che si divertono a credere 
ai porta fortuna, anch’io sono con- 
vinto di avere la fortuna dalla mia 
parte. La scarsa difficoltà delle do- 
mande che mi venivano poste, l’ho 
imputata al momento che attraversa- 
va la rubrica "Lascia o raddoppia”. 
La domanda da cinque milioni sem- 
brava un ostacolo insormontabile: 
Prezioso, Dossena, Ghiglione e Zago 
erano caduti o stavano cadendo. Molti 
incominciavano a chiedersi se per ca- 
so fosse un gioco a cui non si vince. 
E un gioco dove non si vince diventa 
presto impopolare. La TV aveva bi- 
sogno di un concorrente che passasse 
vittorioso l’ultimo traguardo. Era dun- 
que un momento propizio e fortu- 
nato: i quesiti si facevano meno ostici. 
L’ambiente stesso diventava meno 
aspro: vedevo Mike Bongiorno, il pre- 
sentatore, incominciare ad aiutare i 
candidati in difficoltà. 

Giovedì 23 febbraio dopo aver supe- 
rato la domanda da due milioni e 
mezzo, dissi ai dirigenti della RAI 
milanese che non sapevo se avrei la- 
sciato o no. Ma se avessi raddoppiato, 
specificai, desideravo che mi venissero 
fatte domande difficili quanto agli al- 
tri concorrenti che prima di me erano 
arrivati all’ultima tappa. Altrimenti, 
mi sarei vergognato di una facile vit- 
toria. (Non credetemi troppo presun- 
tuoso: nello stesso tempo volli di nuo- 
vo fissare esattamente i limiti delle 
domande che mi avrebbero dovuto 
fare. E cioè: niente date, niente pae- 
sini sperduti e sconosciuti. «Stia 
tranquillo» mi risposero «la interro- 
gheremo soltanto su monumenti di 
importanza nazionale »). 

Quella sera, mentre mi salutava, 
Mike Bongiorno mi domandò se avrei 
portato un consulente. «Se raddoppio, 
sì » risposi. « E chi? » insistette. «Mia 
moglie » gli dissi lasciandolo sbalor- 
dito. 

Come gli altri che mi hanno prece- 
duto alla domanda dei cinque milioni, 
anch’io ero convinto di essere il più 
competente nella materia che ho scel- 
to. La mia passione per l'architettura 
è nata dalla grande possibilità di 
viaggiare che ho avuto da bambino 
(oggi ho ventotto anni), soprattutto 
durante il periodo della guerra. Nel 
1943 attraversai un paio di volte la 


penisola, da cima a fondo. Le ferro- 
vie erano mal ridotte, i treni anda- 
vano a rilento approfittando di ogni 
paese per fermarsi. Le numerose so- 
ste mi portavano a trascorrere intere 
giornate in piccoli centri: }] momento 
non era forse provizio, ma l’occasione 
era ottima per conoscerli a fondo. (Mi 
ricordo che a Napoli arrivai un giorno 
troppo tardi per visitare la chiesa di 
Santa Chiara, distrutta dalle bombe 
poche ore prima). Generalmente viag- 
giavo solo, qualche volta con mia ma- 
dre: ma era praticamente lo stesso 
perchè perdevo regolarmente la po- 
vera donna nella confusione vortico- 
sa della stazione o la obbligavo a af- 
fannose ricerche prima di rintracciar- 
mi in qualche cripta o sulla cima di 
un campanile. 


ICEVO dunque che so di essere fer- 

ratissimo sull’architettura italiana, 
e che il vero consulente per me è stato 
sempre mia moglie, che non sa nulla 
di architettura ma può infondermi 
coraggio in un momento difficile. Sia- 
mo sposati da tre anni e lei ne ha 
solo venti. Mitzi è apolide e l’ho spo- 
sata in Vaticano col solo rito reli- 
gioso, dopo soli quarantacinque gior- 
ni di fidanzamento. 

Oggi voglio approfittare della popo- 
larità che mi ha dato la rubrica ”La- 
scia o raddoppia”. Finora non ho fat- 
to molto di più degli altri giovani 
della mia età. Sono laureando in ar- 
cheologia, ho un impiego nell’ufficio 
stampa di una società cinematogra- 
fica. Ma sono convinto di poter fare 
qualcosa di meglio. Secondo il regola- 
mento di "Lascia o raddoppia” io po- 
trei iscrivermi di nuovo al gioco in un 
altro argomento. Negli uffic} della TV 
milanese esistono sessantamila do- 
mande di candidati alla rubrica. Ri- 
spettando il turno, potrei ripresentar- 
mi al gioco fra due o tre anni. Per 
questo io lancio una sfida alla tele- 
visione italiana. 

Questa è la sfida: sono pronto a 
partecipare di nuovo alla trasmissio- 
ne concorrendo naturalmente per un 
solo premio ma rispondendo su tre 
materie differenti: geografia fisica 
italiana, musica lirica, gastronomia 
italiana. 

’Lascia o raddoppia” è un gioco, e 
come tale non può essere condotto 
senza una certa apgliatnnna sportiva. 
La mia sfida non è forse contemplata 
nel regolamento della rubrica, ma, da. 
temene atto, è certamente informata 
alle regole più scrupolose della corret- 
tezza sportiva. 

Questa volta tocca alla TV di dire 
se lascia o triplica. 


LE SESIA 
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IL REGOLAMENTO 


* Ricordate questi otto film? L’angelo azzurro, Anna Ka- 
renina, Il bandito della Casbah, La prima moglie, Inter- 
mezzo, Accadde una notte, La carica dei Seicento, La 
vedova allegra. 


* Quali attori ritenete più adatti a sostenere in una nuova 
edizione la parte dei protagonisti? 


% L'ESPRESSO indice un grande concorso a premi a par- 
tire dal prossimo numero. 


* Per otto settimane pubblicheremo uno speciale inserto 
a colori con le fotografie di un attore e di un'attrice. 


* Dopo otto numeri i lettori dell’ESPRESSO avranno in tal 
modo conosciuto le coppie tra le quali dovranno effet- 
tuare la loro scelta. Nel n. 19 troveranno una scheda 
nella-quale coloro che vogliono partecipare al concorso 
dovranno indicare, a fianco di ciascuno di detti film, la 
coppia di protagonisti da ioro scelta, tra quelle da noi 
proposte. 

%* Quale sarà la scheda vincente? 


* La direzione dell'’ESPRESSO depositerà, giovedì 8 marzc 
1956, una busta sigillata presso il notaio Giuseppe Inter- 
simone, lungotevere Mellini 10, Roma, dove a lato di 
ciascuno degli otto film sarà indicata quella delle otto 
coppie ritenuta la più adatta ad interpretarlo. 


% Le schede inviate dai lettori che risulteranno identiche 
alla scheda tipo (e che avranno quindi totalizzato otto 
punti) saranno ammesse al sorteggio dei premi, che 
avverrà davanti al notaio e al funzionario del Mini- 
deere palle Finanze, appositamente delegato, il 16 mag- 
gio 1956. 


* Qualora nessuno dei partecipanti abbia totalizzato otto 
punti, il sorteggio avverrà tra le schede che avranno 
quentniato il punteggio massimo immediatamente in- 
eriore. 



























































I PREMI 


1° PREMIO: LANCIA APPIA. 

2", 3°, 4" PREMIO: 3 frigoriferi REX delle Industrie Za- 
nussi - Pordenone - mod. 305 da 215 litri. 

5', 6°, * PREMIO: 3 televisori C.G.E. da 21 pollici. 

8°, 9°, 10° PREMIO: 3 macchine da cucire NECCHI mod. 
B.S.L. « Elettricaportatile ». 

11°, 12°, 13‘, 14°, 15° PREMIO: 5 cucine a gas REX delle In- 
dustrie Zanussi - Pordenone - mod. 704 (quattro fiam- 
me, forno, scaldavivande, grill). 

dal 16" ‘al 25" PREMIO: 10 macchine da scrivere Olivetti 
modello LL 22. 

26° PREMIO: una serie completa di tre plaid LANEROSSI 
(superthermoplaid, plaid-sport, thermoplaid). 

dal 27° al 37° PREMIO: 10 macchine fotografiche FERRA- 
NIA ‘modello « Condoretta », 36 fotografie, 24/36 mm., 
obbiettivo luminosità 1:4. 

dal 38° al 138° PREMIO: 100 flaconi di profumi diversi 
della Casa FARRIL di Milano. 









































ILSEGRETARIO DEL FASCIO 
DICE DI NON CONOSCERE 
IL FIGLIO DEL TRICOLORE 


si è rimesso in cammino, dalla sua ”repubblica” al bivio 


Bi — La mattina del due marzo il "figlio del Tricolore” 


di Grassano, per venire a Bari. Il 13 febbraio, quando avreb- 
be dovuto presentarsi in tribunale accanto a Franco Laterza 
e a Manlio Rossi Doria, c'erano sulla provincia di Matera 
quaranta centimetri di neve. Il "figlio del Tricolore” cam- 
minò, affondando fino ai polpacci, per dodici chilometri, poi 


tornò indietro. 


A Bari lo aspettarono inutilmente e il processo dovette 
essere rinviato. Ma il tribunale non ha lasciato mettere a 
verbale che era impossibile quel giorno, per lui e per gli 
altri testi contadini, di presentarsi all'udienza. Il processo 
per diffamazione in cui è imputato il "figlio del Tricolore" 
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Ravelli è la più importante, per- 
ché gli apre la strada a una 
causa per danni 

Rocco Ravelli dopo la guer- 
ra ha lasciato il paese essi 
è stabilito a Taranto, impiega- 
to al provveditorato agli studi 
Non è vero, sostiene, che ha 
paura di tornare a Grassano: ci 
è tornato qualche volta, ed è 
stato bene accolto. Quanto a 
Michele Mulieri. afferma di non 
averlo mai visto nè conosciuto 

Michele Mulieri ha conferma- 
to tutto quello che è nel libro 
La sua vita anzi, l'ha scritta 
tutta lui, di suo pugno. Anche 
lui non sta più a Grassano, nè 
a Tricarico dove è nato. ma abi- 
ta a un bivio a mezza strada fra 
i due paesi, su un pezzo di ter- 
ra di 0,60 ettari comprato per 
80.000 lire nel 1948, dove ha co- 
struito una casa e un posto di 
ristoro, seminato grano, e pian- 
tato un ”"Camvo storico”, dove 
ogni albero ha il nome di una 
persona: c'è una fila di infami, 
una fila di ladri, una fila di 
barbari «tutti» come scrive 
nella sua biografia « che man- 
sionano la bella Italia ». Mulie- 
ri chiama il terreno « la mia re- 
pubblica », e ci ha piantato, be- 
ne in vista. questo cartello: 

« Figlio del Tricolore ma 
pieno di dolori burocratici 
avventuriero grande invalido 

Mulieri ». 

Tutta la vita di Mulieri, che 
oggi ha cinquantadue anni, una 
moglie e sei figli fra cui una 
be. nbina rachitica, è stata una 
continua battaglia con ie auto- 
rità e la burocrazia. 

Cominciò col fare il brac- 
ciante, poi imparò il mestiere di 


falegname, fu arrestato per 
sbaglio come agitatore sindaca- 
le nel "25, lavorò a Roma, poi 
tornò a Grassano a fabbricare 
tavoli e attrezzi e a zappare la 
terra. Nel "37 andò in Africa 
Orientale dove cercò invano di 
farsi raggiungere dalla famiglia 
Per due anni tentò inutilmente 
tutte le vie, tempestando le au- 
t>rità di ricorsi e scrivendo per- 
fino a Rachele Mussolini; tor- 
nò nel "39 indignato e sconfitto 

Nel ’'43, mentre lavorava co- 
me carpentiere a Cesano vicino 
Roma, cadde da un'impalcatura 
fratturandosi le caviglie e alcu- 
ne vertebre. Ottenne la pensione 
come infortunato del lavoro, 
con una inabilità riconosciuta 
del 55 per cento; ma l'INAIL 
glie la ridusse noi al 20 per cen- 
to sostenendo che era migliora- 
to: una rendita di 1.585 lire al 
mese. Mulieri si batté per anni 
rifiutando gli assegni, fino a 
spuntarla. Per protesta, in quel 
periodo, non volle denunciare 
all'anagrafe il suo quarto figlio, 
e convocò il sindaco e il parro- 
co per prenderne atto. 

Altre battaglie Mulieri le ha 
avute con i proprietari del fon- 
do comprato al bivio di Grassa- 
no, che volevano riprendersi il 
terreno dopo che l’aveva valo- 
rizzato costruendoci la casa; 
con éèa società dell'Acquedotto 
Pugliese che ha attraversato la 
sua ’renubblica”’ senza risar- 
cirlo; con il Comune che si ri- 
corda di lui solo per le imposte; 
e con tutte le autorità che 
non sostengono le sue ragio- 
ni. La sua è una storia in 
ur. certo senso esemplare dei 
conflitti del povero ” cafone” 
del Sud con tutto un meccani- 
smo sociale, che sembra ancora 
costruito soltanto ner intralciar- 
lo e per nuocergli in tutte le 
sue attività senza dargli com- 
penso. Per questo Scotellaro ha 
voluto includerla al primo po- 
sto, nel suo libro. 


Una battaglia per 14 cents 


EW YORK. — Uno dei più violenti scioperi avvenuti negli ulti- 

mi anni in America si è verificato la settimana scorsa a Far- 
mingdale (Long Island) negli stabilimenti della Republic Avia- 
tion Corporation, una grande fabbrica americana di apparecchi 
a reazione. : 

Da qualche settimana 12.000 dei 19.000 operai della fabbrica, 
che sono iscritti all’International Association of Machinists, ave- 
vano avanzato la richiesta di un aumento di salario di 38 cente- 
simi di doltaro l’ora, minacciando lo sciopero. In seguito avevano 
dimezzato la cifra, dichiarandosi pronti ad accettare un aumento 
di 19 centesimi l’ora. La direzione della Republic Aviation Cor. 
poration non aveva voluto accettare nè la prima nè la seconda 
proposta richiesta, ed aveva offerto un aumento di 5 centesimi, 
che gli operai giudicavano inaccettabile. L'assemblea della Inter- 
national Association of Machinists votava quindi all'unanimità 
lo sciopero. 

La direzione della Republic dichiarava tuttavia lo sciopero il- 
legale e invocava l’intervento della polizia. Immediatamente si 
producevano scontri tra i picchetti che il sindacato aveva posto 
all’esterno degli stabilimenti e gli agenti. Alla fine della mattina- 
ta si erano avuti una dozzina di feriti, quasi tutti tra gli operzi. 


vr Nelle tre foto: 1) Due poliziotti affrontano un oneraio di picchetto 
all'entrata della fabbrica; 2) Con l'aiuto di alcuni compagni cercano 
di trascinarlo via; 3) L'operaio è riuscito a svincolarsi e, lottando, cade 
a terra insieme ad un poliziotto: gli altri agenti lo immobilizzano. 


I COMPAESANI 
HANNO DELUSO 
IL RAPITORE 

DI ANNA 


C ICCIANO. — Quando la po- 
lizia apparve nella piazza di 
Cicciano, Aniello Arianna sì tro- 
vava al centro di una folla, che 
sembrava volesse fargli scudo 
col petto. Poi, appena i poli- 
ziotti si diressero verso il gio- 
vane, la folla cominciò a ondeg- 
giare. Fu una specie di movi. 
mento ondulatorio, per permet- 
tere ad Aniello Arianna di sot- 
trarsi alla cattura con la fu 
ga. Nella folla che protegge 
va Aniello Arianna, c'erano poi 
molte donne, che avevano co- 
minciato a gridare, e a fingere 
svenimenti per accrescere Ja 
confusione. Ai poliziotti non ri- 
mase che sparare alcuni colpi 
in aria. Fu un argomento per- 
suasivo: la folla si sbandò, 
Aniello Arianna rimase isolato. 
Dopo qualche istante si trovò 
con le manette ai polsi, 

Non sapremmo spiegare ]le 
ragioni che indussero quel cen- 
tinaio di persone, uomini e don- 
ne, ad offrire la ioro protezione 
al giovane napoletano. Tanto 
più che tutti a Cicciano, ormai, 
sapevano quale sorte fosse toc- 
cata ad Anna Ciafrone. 

E' una ragazza di diciannove 
anni, figlia di un negoziante di 
Napoli. La sera del 22, Anna 
accompagnava a casa una bam- 
bina di cinque anni, Assunta 
Trama. In via Antonio Toscano 
già si erano accese le prime luci 
dei negozi. Un’'automobile ”1100" 
sbarrò la strada ad Anna e alla 
bambina, Due uomini scesero 
dalla macchina e vi buttarono 
dentro la ragazza. Assunta Tra. 
ma rimase a piangere a terra 
Poco dopo, gli agenti di polizia 
trovarono sul posto una scarpa 
di Anna. 

Qualche ora dopo. alcuni gio- 
vanotti del rione venivano in- 
terrogati dal commissario di 
pubblica sicurezza dottor De 
Luca. I loro alibi risultavano 
perfetti. Irreperibile, invece, fu 
un certo Aniello Arianna. Que- 
sti, due mesi fa, aveva scritto 
una lettera alla ragazza, senza 
ottenere alcuna risposta. Il 
commissario De Luca apprese 
anche che un fratello di Aniel- 
lo viveva a Cicciano in casa del- 
la suocera, Immacolata Marti- 
nello. Era una traccia, che ri- 
sultò poi quella buona. 

Anna era stata portata dai 
suoi rapitori in un casolare nel- 
le campagne di Cicciano. I tre 
amici di Aniello avevano passa- 
to la notte sulla porta. Avevano 
già ricevuto un acconto di cen- 
tomila lire, sulle trecentomila 
promesse da Aniello Arianna. 
Questi, all'alba, si presentò a 
tre con una brutta faccia, disse 
che Anna aveva saputo resister- 
gli, e che il luogo, ormai, gli era 
diventato antipatico. Bisognava 
sioggiare, e portare la ragazza 
in casa della suocera di suo fra- 
tello, al centro del paese. Sotto 
la pioggia che batteva la cam- 
pagna, Anna fu portata in casa 
di Immacolata Martinello. Qui 
fu trovata, svenuta. dalla poli- 
zia. Ripresi i sensi, ebbe per 
molto tempo un tremito convul- 
so. In casa, non c’era più nes- 
suno. Di lì a poco, Anna fu ri- 
condotta a Napoli. 

A Cicciano rimase il commis- 
sario De Luca, assieme ad al- 
cuni dei suoi uomini. Nel pome- 
riggio, come già si è detto 
Aniello Arianna apparve in 
piazza. Questo strano giovanot- 
to non era fuggito, perchè con- 
vinto di essere al sicuro grazie 
alla protezione de] paese. Si esi- 
biva in piazza, circondato da 
una folla di uomini e donne. 
Scambiava per immunità quel- 
l’assurda solidarietà che gli of- 
frivano cento persone, Eppure 
era già sotto l’imputazione 
ratto, violenza carnale e seque 
stro di persona. Quando gli mi- 
sero le manette, apparve perfì- 
no stupito. 


L. C. 


* Una chiesa di Bo- 
ston eredita da un 
gatto sessantami- 
la dollari 


EW YORK. — E’ morto un 

gatto — e ha lasciato 60.000 
dollari. Ne è erede una chiesa 
di Beston appartenente al'a nu- 
merosissima setta della Scienza 
di Cristo (Christian Science). 

Ne! 1947 moriva una ricca ve- 
dova, la signora Henry H. Je: 
wett, la quale per consolare la 
propria solitudine non aveva 
che tre gatti. Nel suo testa- 
mento affidava i tre animali al- 
le cure di una signorina, Hope 
Ladd, che reguiarmente legge: 
va il Vangelo in una chiesu di 
Christian Scientists, che non 
ammettono sacerdoti, Per man- 
tenerli, la signorina Ladd rice- 
veva un reddito di tremila dol- 
lari annui dal capitale apposi- 
tamente stanziato dalla vedova 
Jewett. 

Morta la signorina Ladd, una 
altra ’lettrice’ della stess? 
chiesa, la signorina Jones, assu- 
meva la tutela dej gatti. Ma 
anche i gatti sono mortali. Po- 
chi giorni fa si è spento l'ulti- 
mo dei tre, e la signorina J0- 
nes, non avendo più alcuna giu- 
stificazione per il reddito, ha 
dato i 60.000 dollari investiti 
questo proposito dalla vedova 
Jewett alla chiesa della Scien- 
za di Cristo. 
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COME SI RUBA 
UN AUTOMOBILE 





È ESSERE IN TRE 


* Una mattina all’alba un 
vigile notturno vi desterà con 
una brutta notizia: la vostra 
vecchia auto che speravate 
scomparsa per sempre per 
i riscuotere il premio dell’as- 
| sicurazione è stata ritrovata 
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N CIMITERO di automobili rubate nel quale, soltanto nel 1955, sono 

state smontate trasformate e rivendute almeno un centinaio di vet- 
ture, è stato scoperto in questi giorni a Brescia. Il pomeriggio del 19 
gennaio il brigadiere Schirripa della squadra mobile di Milano intimò 
l’alt in via Padova a un’auto targata MI 230701. Il guidatore, un giova- 
notto, scese. Per via Padova in quel momento passava un tram. Con 
un balzo, il giovanotto si dileguò dall’altra parte del veicolo. 

Aveva ottime ragioni per fuggire. L’automobile targata MI 23070], 
infatti, risultò rubata. Catturato pochi giorni dopo, il fuggiasco di via 
Padova, Eros Paiola di 35 anni, ha cantato. In una pensioncina di via 
Benedetto Marcello è stato allora arrestato Giusto Tirloni di 55 anni. 
Oltre a un’automobile rubata a Torino, costui possedeva quaranta chia- 
vette per portiere d’auto e per l'avviamento dei motori, e un isolatore 
di corrente per neutralizzare i congegni antifurto elettrici. Trascina- 


to in questura, anche Giusto Tir- 

loni cantò. Le automobili rubate, egli 

le rivendeva a Mario Ferrari, nipote 

della proprietaria di un’officina di 

Brescia. 

A Brescia, in un grande capannone, 
in via Pusterla 37, la squadra mobile 
di Milano rinvenne infatti pezzi di 
carrozzeria e motori sufficienti a ri- 
costruire una quarantina di macchi- 
ne; c’erano inoltre una ventina di tar- 
ghe false di Bergamo, Brescia e Cre- 
mona, e vari libretti di circolazione. 

Nel 1955, a Milano, sono state ru- 
bate duemila automobili, della quali 
circa mille e ottocento sono state ri- 
trovate abbandonate per la strada. 
Delle duecento mancanti, si pfesume 
che un centinaio finiscano in Jugosla- 
via attraverso la strada Monfalcons- 
Gorizia, che corre per molti chilome- 
tri lungo il confine. La scoperta del 
cimitero clandestino di Brescia, ora, 
ha fatto quadrare i conti della polizia 
di Milano. 5 

Quella del ladro d’automobili è or- 
mai una professione molto diffusa in 
Italia; rò, come rivelano le stati- 
stiche di Milano, solo un dieci per 
cento delle macchine rubate scompa- 
re definitivamente. 

Quali ragioni spiegano questo ge- 
nere di furto? 

E’ questo lo scopo della nostra in- 
chiesta. Per arrivare a conclusioni at- 
tendibili abbiamo esaminato una si- 
tuazione particolare, quella di Roma, 
anche perchè Roma è la città dove 
si ruba il maggior numero di auto di 
tutta Italia. 

L’ultima grossa operazione contro i 
ricettatori d’automobili avvenne a. 
Roma nell’inverno del 1950. Sull’Ap- 
pia Nuova, in un cascinale apparen- 
temente abbandonato, furono scoper- 
ti i pezzi di una ventina di auto. La 
banda della via Appia, in due anni di 
attività, aveva trasformato e riven- 
duto a Napoli e a Bari circa duecen- 
to macchine, In quell'epoca a Roma 
la media delle automobili rubate o- 
scillava sulle mille all'anno. Nel 1954 
ne furono rubate duemila. Nel 1955 il 
numero dei furti salì a tremila. Que- 
st'anno, nel solo mese di gennaio, so- 
no giunte alla questura della capità- 
le più di trecentocinquanta denunce. 
Poichè durante l'inverno la media dei 
furti di questo genere è la più bassa 
dell’anno, suscettibile perfino di rad- 
doppiarsi durante la buona stagione, 
è facile prevedere che alla fine del 
1956 saranno state rubate a Roma cir- 
ca cinquemila automobili. Dato che a 
Roma circolano quasi centomila vet- 
ture, vorrà dire che al termine di 
quest'anno cinque proprietari d’auto 
su cento avranno provato l’emozione 
di essere derubati. 

Esaminando, come abbiamo detto, 
la situazione particolare di Roma, bi- 
sogna avvertire che se in questa cit- 
tà i furti d’'automobili sono più fre- 


quenti che a Milano, a Torino o a 
Genova, ciò si deve in gran parte al 
clima. Raramente infatti, anche d'’in- 
verno, la temperatura di Roma scen- 
de al disotto dei zero gradi. Perciò i 


romani, di notte, abbandonano le loro 


auto in strada, sotto il portone di ca- 
sa, anzichè affidarle a un’autorimes- 
sa. Risparmiano così le 100-150.000 lire 
all'anno che costituirebbero la tarif- 
fa d'abbonamento per una vettura di 
media cilindrata. Di notte, ‘estate e 
inverno, le grandi strade dei Parioli, 
i vicoletti di Roma vecchia compresi 
fra piazza del Popolo e San Silvestro, 
i paraggi di Stazione Termini e viale 


ma, dove è consentito il posteggio. 

| pullulano ai due lati di macchine in 
sosta che danno al forestiero l’im- 
pressione errata di un’intensa vita 
notturna. In realtà i proprietari di 
queste auto dormono pacifici a casa 
loro. Spendono diecimila lire all’an- 
no per far cromare i paraurti e le ma- 
niglie arrugginiti dall’umidità, paga- 
no il premio d’assicurazione contro i 
furti e si sentono tranquilli. 

Questa trascuratezza è una specie 
di valvola di sicurezza sociale: dà in- 
fatti di che vivere ai topi d’automo- 
bile, i rubagalline di città: quei la- 
druncoli che scassinano le nostre au- 
tomobili per rubare la radio, il plaid 
e, se sono abbastanza audaci, la gom- 
ma di scorta e le batterie: un bottino 
che rivenduto ai ricettatori renderà 
loro poche migliaia di lire. Ciò co- 
stringe i topi d'auto ad un'attività 
senza sosta che aumenta il loro rischio 
di essere sorpresi e arrestati. La pena 
per un furto d’automobile arriva a 
un massimo di tre anni, aumentabili 
se insieme al furto ci sono aggravan- 
ti quali lo scasso. 

Esiste una categoria più nobile di 
ladri d’automobile: una categoria più 
ricca ed organizzata, e quindi più cau- 
ta e difficile a catturarsi. E' la cate- 
goria dei rapinatori e degli scassina- 
tori di negozi, coloro ai quali l’auto- 
mobile rubata serve come strumento 
necessario per portare a termine i lo- 
ro colpi. 

Costoro non rubano le automobili di 
notte, ma nell’ora in cui il movimen- 
to delle città raggiunge la sua punta 
massima: verso le sei di sera. A Mi- 
lano come a Roma, in quel momento. 
la metropoli assomiglia a un formi- 
caio scogerchiato. Semafori e vigili 
distribuiscono il traffico per le strade 
col ritmo di una macchina impac- 
chettatrice di sigarette. I rumori e la 
presenza della folla distraggono al 
massimo dal particolare. E’ in questa 
atmosfera frettolosa che l’aristocrazia 
dei ladri d’automobile lavora pratica- 
mente indisturbata. 


A Trastevere: tutte le strade, insom- 


ER RUBARE senza rischio un'auto 

bisogna essere in tre. Bisogna 
scegliere una grande strada, dove il 
posteggio è fitto su tutti e due i lati. 
Quello dei tre compari che fa da staf- 
fetta va avanti solo, a piedi, ad esplo- 
rare. Trascura tanto le piccole cilin- 
drate (le 500 e le 600), come le vet- 
ture troppo vistose: la sua preda fa- 
vorita è la FIAT 1100. Su cento auto- 
mobili rubate, infatti, tanto a Roma 
come a Milano, settantacinque sono 
1100/103. Sono macchine abbastanza 
agili e veloci da permettere la fuga 
in caso di pericolo, e contemporanea- 
mente abbastanza anonime per non 
dare troppo nell’occhio. 

Lo scoppio di un pneumatico in un 
momento poco opportuno potrebbe 
compromettere il meglio organizzato 
dei colpi; perciò prima cura della 
staffetta è osservare lo stato delle 
gomme. Seconda regola è evitare le 
automobili con la maniglia aper- 
ta. Quasi sempre, infatti, una ma- 
niglia aperta significa un proprieta- 
rio sceso per un attimo, per chiac- 
chierare con qualcuno o prendere un 
caffè. Dal marciapiede o dalla porta 
di un bar egli controlla di tanto in 
tanto la sua macchina, pronto ad ac- 
correre urlando non appena qualcuno 
gliela tocca. 

Il terzo rischio è rappresentato dal 


congegno antifurto. E’ facile ricono- 
scere un bloccasterzo Mattei (uno spi- 
notto che entra trasversalmente nel- 
l’asse dello sterzo, rendendo pratica- 
mente inespugnabile la vettura che lo 
monta), ma bisogna essere un com- 
petente per individuare un antifurto 
elettrico, collegato con la suoneria del 
clackson. 

Alla staffetta che sa il suo mestiere 
basta per questo un’occhiata alla ser- 
ratura della portiera. Riconosciuto 
l'automobile adatta, senza suoneria, 
senza bloccasterzo, e con le gomme in 
buone condizioni, si ferma davanti ad 
essa. Si mette in bocca una sigaretta, 
accende e aspira alcune boccate. Due- 
cento metri lontano i suoi compari 
possono in tale modo localizzare l’au- 
tomobile che ruberanno. 

Sono in due con una motocicletta; 
la targa è sporca di fango, illeggibile, 
col buio, a più di tre metri. 

L'operatore, cioè colui che seguirà 
materialmente il furto, si avvicina al- 
la macchina designata. Motore della 
moto al minimo, lo tallona il terzo 
compare. L’operatore si ferma, si ap- 
poggia con le spalle alla portiera di 
sinistra, dalla parte del volante. Infila 
la destra nella tasca del cappotto, ne 
estrae un giornale piegato in quattro 
e porta la mano dietro le reni. In quel 
momento la moto lo ha sorpassato, 
e lo attende trenta metri avanti, col 
motore acceso. Nascosto nel giornale 
c’è un robusto tubo di ferro che l’ope- 
ratore ha infilato fra la maniglia e 
la portiera. Un piccolo colp: » di leva. 
e la serratura dell’automobi! ,° for- 
zata. Se succede un imprevist:, ..e so- 
praggiunge il padrone, se un passante 
si accorge di qualcosa, l’operatore 
raggiunge con un balzo la moto, salta 
sul sellino posteriore, e via. 

Ma gli va quasi sempre bene. En- 
tra nell’automobils scassinata, accen- 
de il motore. Non occorre per questo 
una batteria di chiavi false, pericolo- 
sissime a portarsi in tasca. Quando 
non funziona la chiave standard del- 
le FIAT, basta un elastico da pacchi. 
Si strappano i fili dell'accensione dal 
loro alloggiamento sotto il cruscotto, 
li si lega insieme con l’elastico, i fili 
fanno contatto e la macchina è av- 
viata. Dopo il colpo, domani mattina, 
l'automobile è abbandonata in una 
strada. Facilmente in questo caso nul- 
la è stato rubato dall’interno. La ra- 
dio è ancora al suo posto e così la 
gomma di scorta. Nel serbatoio c'è 
spesso un paio di litri di benzina di 
più. Manca qualche volta il sedile po- 
steriore. E' segno che la macchina è 
stata usata per rubare merce in qual- 
che magazzino: il sedile è stato but- 
tato via dai ladri per utilizzare uno 
spazio maggiore. 

Le polizie delle grandi città si occu- 
pano dei ladri d’automobili attraverso 
la squadra-traffico. Quella di Roma, 
per esempio, è formata di una cin- 
quantina di agenti che dispongono di 
alcune Alfa Romeo 1900, e di pattu- 
glie in borghese montate anch'esse, 
come i ladri, su veloci motociclette 
Pattuglie e automobili battono la cit- 
tà nelle ore e nei luoghi preferiti dai 
ladri. 

Gli agenti osservano più automobi- 
li che possono, e confrontano il tipo 
di macchina con l’aspetto del guida- 
tore. Per fare un esempio, una chio- 
ma luccicante di troppa brillantina, 
può insospettire i poliziotti di una 
pattuglia, se la vedono balenare nella 
notte dall'interno di una severa Mer- 
cedes. Su una Cadillac o un'Alfa tar- 
gata Milano può dare ugualmente 
nell'occhio lo sguardo preoccupato di 
un ceffo trasteverino. Ecco allora i 
poliziotti all'inseguimento, eccoli af- 
fiancare l’auto sospetta, esaminarne 
la portiera, intimare l’alt. 

Alcuni ladri d’automobile vengono 
catturati con questo sistema. ma s0- 
no i più incauti, i dilettanti: quelli 
che si sono lasciati tentare da una 
macchina troppo vistosa. 

La maggior parte delle auto rubate 
e abbandonate dopo che i ladri se ne 
sono serviti, vengono ritrovate dai vi- 
gili notturni. 

Nei corpi di guardia delle otto sta- 
zioni in cui è suddivisa Roma, arri- 
vano ogni sera quattrocento foglietti 














Roma. Il momento più deli- 
cato del furto di un’automo- 
bile. La staffetta (nella foto 
in alto) si allontana dopo ave- 
re indicato la macchina adat- 
ta, e l'operatore, appoggiato 
alla portiera, fa saltare la ma- 
niglia con un tubo di ferro 
nascosto da un giornale. Il 
terzo del gruppo (nella foto 
in basso) sorveglia in moto- 
cicletta, pronto a raccogliere 
il complice in caso di pericolo. 


a ciclostile: gli elenchi aggiornati del- 
le automobili la cui scomparsa è sta- 
ta denunciata ai commissariati di po- 
lizia, e che ancora non sono state ri- 
trovate. Sono elenchi completi di ogni 
dato: targa, colore e tipo della mac- 
china, nome e indirizzo del proprie- 
tario. Prima di uscire per il giro not- 
turno, ognuno dei quattrocento vigili 
prende il suo. Dalle 22,30 alle 6,30 del 
mattino successivo, passando e ripas- 
sando per le strade della loro zona, 
essi controllano una per una le mac- 
chine ferme lungo i marciapiedi. Le 
località di Roma dove i ritrovafhenti 
avvengono più di frequente sono i 
lungotevere, i vicoletti del centro, il 
quartiere Monteverde, il viale di Tra- 
stevere e i paraggi della stazione. 

Il brigadiere Domenico Javarone, 
della stazione Campidoglio, che sor- 
veglia la fetta di Roma compresa fra 
piazza Venezia e corso Vittorio, nel 
1955 ha ritrovato una settantina di 
macchine. Dal primo gennaio del 1956, 
in poco più di quaranta giorni, ne ha 
già ricuperate altre disci. 


UANDO trova un'auto rubata, il vi- 

gile notturno telefona alla polizia e 
al proprietario, che nella maggior 
parte dei casi arriva sul posto molto 
prima degli agenti. Quando invece 
non è possibile rinvenire il numero te- 
lefonico del derubato è il vigile stesso. 
che appena libero dal servizio corre 
ad avvertirlo casa in bicicletta. 
Esperto com'è ofmai di queste cose, 
lo accompagna al commissariato e lo 
guida nel disbrigo delle pratiche ine- 
renti la restituzione. Riavuta la sua 
macchina, se proprio non è un avaro, 
il derubato lo compenserà con qualche 
migliaio di lire 

Qualche altra volta i proprietari di 
un’automobile ritrovata anzichè gra- 
titudine mostrano disappunto. La loro 
macchina, evidentemente, era in cat- 
tive condizioni. Speravano che se non 
fosse stata ritrovata entro.il termine 
stabilito di trenta giorni, l'assicurazio- 
ne avrebbe pagato loro un risarci- 
mento superiore al valore reale. 

Questa speranza è quasi sempre 
un’illusione. Mentre infatti il premio 
che un assicurato confro i furti paga 
annualmente per la sua macchina si 
riferisce quasi sempre al prezzo d’ac- 
quisto (intorno allo 0,75 per cento: 
per una 1100 sono circa 6000 lire), la 
somma liquidata dalle compagnie as- 
sicuratrici corrisponde al valore della 
macchina al momento in cui fu ruba- 
ta. L'automobilista previdente, perciò, 
deve tenere il più alto possibile il va- 
lore della sua macchina. Un altro ri- 
schio le nostre automobili lo corrono 
a fine settimana e sotto le feste: cioè a 
Natale, di carnevale, e nel periodo di 
ferragosto, quando operano i ladri del 
pomeriggio. 

Si tratta quasi sempre di giovani 
onesti in ogni altra loro attività, qual- 
che volta studenti un po’ troppo spi- 
ritosi, ai quali la macchina serve per 
fare una passeggiata in campagna o 
per farsi belli con la ragazza. Più che 
un furto vero e proprio, essi conside- 
rano il loro atto una specie di prestito 
forzato. Non rubano nulla dali'auto- 
mobile di cui si sono appropriati. La 
usano per poche ore, al massimo per 
una giornata. Quando la benzina è 
finita la abbandonano in qualche po- 
steggio incustodito. Spesso, con le ul- 
time venticinque lire, avvertono per 
telefono il derubato: «La sua mac- 
china è in via Tal dei Tali ». 
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raffinatezza di gusto. 

Lavanda Atkinsons è il particolare 
più adatto a valorizzare una i 
personalità elegante e signorile. 
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rubrica alla « bionda senza sale totale. Durante la convalescen- non parlava mai. Quando il ra del 5 luglio, infatti, Sabrina 
nè pepe ». Sabrina non reagiva za sua rhadre, per svagarla, le ’burlesque’’ in questione, ”Be- fece qualcosa che non aveva mai 


rinunciato 
indere.. Ma 
he lettore 


mai. Sentiva che tra il suo suc- comperò una collanina. Senon- fore your eyes”, fu trasmes- fatto in pubblico. Parl iom'è accaduto 
cesso e la misoginia degli ingle- chè, il filo che reggeva i grani s0 alla televisione, la popola- Purtroppo, il suo dato nea Megusione ester 
si c'è un rapporto stretto. Non si ruppe. Coi grani Norma si fe- rità di Sabrina divenne im- più che un bisbiglio. Tutti si dotta al minim 


che gli inglesi siano insensibili ce degli orecchini. Poi imparò mensa. La chiamarono "Exhi- v the non la riflet 
al fascino femminile: tutt'altro. a fabbricare monili e spille. Il bit A.”. Misure: 101, 55, 91. fortunati. delle prime Date ne dé limpidezza c 
Ciò che li lascia freddissimi è passatempo divenne un'attività Converrà ricordare l’episo- afferrarono qualche parola. Alla Miquale traspare | 
la femminilità, con tutte le sue seria, che fruttava qualche soldo. dio delle patate. Esso può fine qualcuno ridacchiò, si udi- possediamo. V 
complicazioni sentimentali. Sa- —A diciassette anni venne a dare un'idea della popolarità rono battimani fiacchi e imba- le immagine 
brina è per loro la donna che Londra. Non voleva tornare a raggiunta dalla rigogliosa di- razzati. Sabrina sorrideva, sen- ia ideale” 
non li fa pensare, nè sognare. Blackpool. La vita elegante di ciannovenne in pochi mesi. La za capire. 3 pbe essere tui 
Londra, di cui intravvedeva smania di dimagrire inferse lo Non ha voluto capire che il Lo sforzo di 








è Ò qualche rapida immagine di- scorso anno un colpo gravissi- che a com 
Piangendo disse: ‘Io nanzi al Dorchester o agli Am- mo al commercio delle. patate. Je conveniva "amare n° o , dovr 
———————————— bassadeurs, l’affascinava trop- Ingenti partite di patate giace- zitta. Invece ha chiesto alla te- a Mrascegliere, c 
non sono una stupida’’ po. Le cose le andarono male in Vano inesitabili nei magazzini Jlevisione parti impegnative, con una rico 
o Sono Una stupieA principio. Chiese di venir assun- del Lincolnshire. Si pensava già molte battute lunghe, e la BBC gue: che Cechov 
ta come cameriera in diversi ri- di distribuirle a prezzi irrisori a )’ha licenziata. i Ma propria vita « 
e pasa. dunque, sino a qual- storanti popolari. Invariabil- orfanotrofi e ospizi di vecchi Qualcuno ha tentato di difen- eo sppena | 
) che mese fa, stava al gioco. mente, i manager” le rispon- Quando un agricoltore della con- derla: «senza aprir bocca, Sa gppr 1 necessa 
S'impennava solo se un giorna- devano: «Non c'è posto per te, tea ebbe una trovata: Sabrina. brina dice della nostra epoca un’ideale 
lista poco scrupoloso aggiungeva figiiola, sei troppo carina». Furono stampati a migliaia ma- più di quanto Zola abbia ‘detto po peri: ne 
o toglieva qualche millimetro ai Brutte e sgarbate hanno da es- nifesti in cui si vedeva Sabrina, della sua nei Rougon Macquart; gnerebbe, n 
suoi perimetri fondamentali; se sere le cameriere dei ristoranti col petto ben proteso, nell'atto Come Pigmalione gli nglesi le sue dui 
qualcuno insinuava che il bion- popolari di Londra. . di addentare ghiottamente una hanno fatto di Sabrina una sta- piene pre 
Tendenze e stili si possono discutere. artiticia! » 1° ante het de AE De pre. sea Sala si tua bellissima: ma non per in- pe 
; - ’ - mienzo- namorarsane. ‘o- 7 
ll ‘Punt e mes’ non si discuie: si beve. fstoreportage fol diiettli dell'o accento. Caserdato drama cagate | SNA, <A queta devo la mia I: _ ca; Non prenostichiamo per Sa Ba 
i azze nea» diceva Sabrina. In men brina, in Itali 
Ma in genere lasciava correre. carine temporaneamente nei che non si di ver bei pen Mg sociale e € 
Ora, di col ca i mercati ripre- venire d’attrice e di cantante. Bei 
ps Ag RA sa. e e TERI n Rol dl 4 smaltire patate come Ma, essendo una bella donna, È De. SE 
pida » ha detto fra le lagrime studi fotografici che si trovano Un giorno un prete le telefonò chieda alto e pp fllantropi 
A ffleno accordo 
lare cinquem 
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CONVEGNO LETTERARIO 


L AMERICANO 
E LO SCUGNIZZO 


di LIDIA HERLING CROCE 


i ANTON 
PAVLOVIC 


di PAOLO MILANO 


SENTIMENTO che ci lega a Cechov è di natura molto di- 
da quanto proviamo per altri artisti del suo tempo 
suo calibro. La sua opera, più che affascinarci, sembra 
ci appartenga, del che gli siamo grati; ma inoltre, da noi 
, corre una simpatia, una malinconica omertà, che es- 
o diretta, di là dal novelliere o dal drammaturgo, all’uo- 
(Cechov, ad Anton Pavlovic, è più semplice e più giusto 


mare affetto. 


pn solo i suoi scritti, ma tutto quel che sappiamo di lui 
è moltissimo), porta il segno di un acume trepido e iro- 
, vibra d’una dimessa schiettezza. E poi c’è lo speciale 
bo di Cechov, sorridente e doloroso, chie insieme attrae, 
uade e commuove. Come si ha una continua voglia di 


re un amico, così siamo 
namente ghiotti di Ce- 
, I più labili episodi del- 
a vita, (un minuto fram- 
o di lettera o ricordo di 
go), ci illuminano tutti per 
ttimo, e poi subito rina- 
ono, quel suo animo e quel 
iso, prima di giovinotto di 
agna, più tardi di medico 
ce-nez, e infine di mori- 
p pudico e sardonico. 

pparsa in questi giorni in 
e italiana, edita da Riz- 
prima biografia comple- 
ggiornata di Cechov pub- 
in Occidente. L'autore 
arshack, lèttone di 
ma critico di lingua in- 
(a lui si devono nuove e 
ersioni di capolavori rus- 
e a uno studio su Turge- 
sì è valso con perizia del- 
piosa letteratura e docu- 
ione sovietica degli ulti- 
enni. Ma i criteri che ha 
o nel comporre questa ”Vi- 
sono esemplarmente bri- 
i: scrupolo massimo nel 
re i dati, esame inciden- 
delle opere in esclusiva 
pne biografica, quadro del 
o e della società del tem- 
ll'esatta misura in cui lo 

Cechov vi si richiama. 
vita di Cechov fu ricchis- 
di senso e relativamente 
a di eventi. Infanzia e ado- 
nza dure e, per più di venti 
fino alla morte, il peso 
riale e morale della pro- 
famiglia; la laurea in me- 
, le novelle umoristiche 
Msbarcare il lunario, ma poi, 
quasi di colpo, la consapevolez- 
za della propria vocazione di 
re e l'impegno, da allora, 
esso; gli interessi scienti- 
e le attività umanitarie; la 
doppia fedeltà alla medici- 
alla letteratura, («La me- 
a è mia moglie, la lettera- 
è la mia amante: se l’una 
stanca, vado a passar la 
con l’altra»); i dieci anni 
patia per il vangelo tol- 
o, poi la diffidenza cre- 
e le critiche severissime; 
e tardivo e innovatore 
teatro, ma la sua insof- 
dei modi di chi lo fa; 
la tisi che lo logora, astutamen- 
te (© saviamente?)- celata a 
quanti più può; le donne di cui 
mon è mai stanco d'’allietarsi, e 
il "matrimonio di compagnia ” 
con la giovane attrice che spo- 
la avviato verso la morte. 
, che 


“da altre biografie di Ce- 


nia penale di Sachalin, do- 
andò ad informarsi, coi pro- 
occhi di uomo libero, della 
ida sorte dei detenuti sibe- 
; e l’attenzione con cui vi 
daga, nelle sue oscure vi- 
e, la più intricata delle sue 
izie amorose, quella per 
Avilova. Nel narrare que- 
pisodi come per tutto il re- 
l’autore cede spessissimo la 


ti meriti, massimo quello di 
rinunciato a una tesi da 
lendere.. Ma chiuso il libro, 
aiche lettore potrà sentire 
’'è accaduto a me) che ogni 
iMtrrasione esterna, anche così 
tidotta al minimo, appanna, più 
non la rifletta, l’indefinibi- 
‘limpidezza di questa vita, 
le traspare dai ricordi che 
ossediamo. Viene quindi na- 
le immaginare che la ”bio- 
di Cechov do- 

be essere tutta documenta- 
Lo sforzo del biografo, in- 
che a commentare o in- 
dovrebbe adoperarsi 

liere, con estrema sa- 

una ricca antologia di 

el che Cechov ha scritto del- 
propria vita e del suo mon- 
m con appena qualche raccor- 
iper i necessari dati di fatto. 
un’ideale biografia del 


Mgenere, però, nessuno di noi si 


gnerebbe mai a vedere e- 

se le sue due o tre citazioni 
oviane predilette. Io, ad 
npio (per fantasticare un 
più in concreto), nelle pagi- 

in cui si raccogliesse quel 
Cechov pensava dell’ingiu- 
sociale e dell’ipocrisia dei 
Mipensanti, alla nota battu- 
ù\he cita il Magarshack («I 
Metri filantropi si propongono, 
iggieno accordo col Vangelo, di 
Mare cinquemila persone con 


cinque pagnotte »), aggiunge. 
rei quest'altra sferzata di più 
duro piglio: « Se i ricchi potes- 
sero scaricare sui poveri, oltre 
alle servitù già esistenti, anche 
lo sgravio dei propri bisogni 
corporali, lo farebbero senza 
vergogna, anzi presentando il 
sopruso come un'ottima divisio- 
ne del lavoro ». 

Per illustrare la finezza e mo- 
dernità dell’intuito scientifico 
di Cechov, citerei questa osser- 
vazione: « Se fossi un insegnan- 
te di medicina, cerchersi di far 
intendere ai miei studenti l’a- 
spetto particolare e soggetti- 
vo di cuel che sente un malato, 
e son certo che farei cosa uti- 
lissima ». 

E infine, per rendere il tim- 
bro della desolazione cechovia- 
na, darei la preferenza a que- 
sto passo: « E’ tremendo anda- 
re a letto alle nove, sapendo che 
non c’è dove andare, nessuno 
con cui fare due chiacchiere, nè 
alcun motivo per lavorare, giac- 
chè non si può nè vedere nè 
sentire il proprio lavoro. Il pia- 
noforte ed io siamo gli unici 
oggetti di casa, e trasciniamo 
una vita silenziosa, visto che 
nessuno desidera suscitare le 
nostre vibrazioni ». 


NOTES DI MARIO SOLDATI 
Una leggerezza 


* Ho un armadietto nello studio, dove ten- 
go sigari, sigarette, tabacco e pipe. Ma le 
pipe stavano tutte ammucchiate, alla rinfu- 
sa, in un angolo; e mi era scomodo, ogni 
volta, per scegliere quella buona, rovistare 
nel mucchio. Così, al falegname che era ve- 
nuto per riparare le persiane avvolgibili, ho 
detto di farmi un piccolo scaffale per le pi- 
pe, da adattare dentro l’armadietto. 


E l’altro giorno, finalmente, il falegname 


è venuto, con lo scaftaletto pronto. Aveva 
con sè due ragazzi sui diciassette, diciotto 
anni, due garzoni che lo avevano aiutato a 
trasportare e a montare le persiane avvol- 
gibili riparate. Finito il lavoro delle persia- 
ne, egli si è messo, con pazienza, a inca- 
strare, incollare e avvitare lo scaffaletto 
delle pipe nell’armadietto dei tabacchi. Io 
ero lì che assistevo e, di tanto in tanto, 
quando ce n’era bisogno, provavo se le pipe 
stavano bene nelle loro apposite intacche. 

Il falegname, che è un uomo della mia 
età, attendeva al lavoretto con meticolosa 
precisione e di buona voglia, forse anche 
divertendosi. Ma i due garzoni stavano a 
guardare a bocca aperta, sbalorditi che io 
possedessi una trentina di pipe e che fosse 
necessario tutto quel complicato aggeggio 
per tenerle in ordine. E a me, frattanto, il 
loro stupore dava fastidio, Mi pareva quasi 
di dovermi vergognare che i due giovanissi- 
mi operai sempliciotti mi avessero sorpreso 
nella mia intima e meticolosa futilità. E 
questo invito alla vergogna, cui non potevo 
resistere, mi irritava contro me, contro lo- 
ro, e contro tutti quei miei bravi amici che 
sono più progressisti di me e che da dieci 
anni a questa parte non cessano, con la pa- 


LIBRERIA 
DELL’ ESPRESSO 


JOHN C. DAVIES, L’OEUVRE CRI- 
TIQUE D'ALBERT THIBAUDET, 
Roz, Ginevra. 


una 
ra a 


G I TRATTA del primo studio che ligne de vie ". 

colga in tutto il suo svolgimento 
l'opera del grande critico francese. 
Secondo un rizoroso ordine cronolo- 
gico, il Davies ci ha fornito un esau- 
riente grafico dell'itinerario critico di 
A. Thibaudet: sin dagli anni di li- 
ceo, segnati dalla rivoluzione lette- 
raria sviluppatasi intorno a Mallar- 
mé, e, ancor più, dall'azione del Ber- 
gson, di cui il Thibaudet fu allievo 
al Lycée Henri IV. Dal Bergson Thi- 
baudet derivò quel concetto di ’’du- 
rata ” che fondò tutta la sua attivi. 
tà di critico, con una netta frattura 
nei confronti della critica universi- 
taria della fine dell'800. Un vivo sen. 
so della " durée” è, secondo il Da- 
vies, all'orizine del pluralismo degli 
interessi del Th., della sua sensibi- 
lità per la diversità e la complessità; 
sensibilità che negli ultimi anni do- 
vrà scadere al gusto sistematico 
del paralleliamo e del contrasto. 
I momento più alto della produzione 


nità di 


la calda, 
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critica del Th. è riconosciuto a ra- 
gione nello studio sul Flaubert, del 
1922, dove più felicemente si mani- 
festa quel suo dialettizzare su di un 
fondamentale dualismo, ma secondo 

ione di unità che mi. 
* établir de l’une èà 
d'oeuvres inégales une intelligente 


La 

ANSELMO BUCCI, FIGURE SPA- 

GNOLE, Ceschina. 

NA CARTELLA di schizzi e dise- 

gni, accompagnati da brevi ap- 
punti di viaggio, in una prosa an- 
ch’essa estremamente pittorica, im- 
mediata, ricca di colore; queste le 
"Figure spagnole” che Bucci pubblica 
con la-civetteria con cui uno scrit- 
tore può raccogliere gli abbozzi e gli 
spunti del suo ” taccuino n, 
La presentazione è addirittura pole. 
mica, è un atto di fede nella peren- 
"luci fonme colori ” contro 
chi "non ama le 

tti, le sembianze ”; e si compren. 
e come queste intenzioni 
facilmente realizzarsi, meglio che al. 
trove, in visioni della terra spagno- 
fantasiosa, e in 
modo indifferente al tempo, 
re sempre uguale come l’acqua delle 
sue fontane sontuose. 


rola e con l’esempio, di influenzarmi. Alla 
malora! penso fra me: i tempi sono tristi ed 
anche io comincio ad intristirmi. I miei ami- 
ci di sinistra sono finalmente riusciti ad 
amareggiarmi il più innocente piacere, a 
guastarmi la gioia di un’umile frivolità. E 
non c’è rimedio, eh? questo è il bello. 

Quando il falegname ha finito e se ne 
va, anche i due ragazzi se ne vanno con lui; 
ma sull’uscio si voltano e mi salutano quasi 
con un inchino, dicendo con tono di pro- 
fondo rispetto e di stupore duraturo: 

« Buona sera, Commendatore! ». 

Naturalmente, non sono commendatore. 
Naturalmente, non sembro commendatore. 
Naturalmente, nessuno, o quasi mai, mi 
chiama commendatore. Naturalmente, quan- 
do mi chiamano commendatore, mi fa una 
rabbia! peggio che se mi insultassero. 

Tuttavia, non c’è dubbio, questa volta il 
titolo me l’ero meritato. Ai due ragazzotti, 
con le mie trentaquattro pipe e il mio ar- 
madietto umbertino, devo aver fatto l’effet- 
to di un essere preistorico, un cinocefalo, 
un mammouth. Un po’ lo stesso effetto che 
faceva, a me bambino, il conte di Piossa- 
sco: il quale, nel secondo decennio del pre- 
sente secolo, girava ancora per le vie di To- 
rino con tricorno e parrucca bianca, codino 
e fiocco. Non sono un prelato, Come po- 
tevano chiamarmi, i due ignari, se non com- 
mendatore? 

Ma state tranquilli, amici di sinistra. A- 
vrete vinto, o Galilei! Tra cinquant'anni non 
ci saranno più commendatori, neanche uno, 
e neanche falso come me, Non ci saranno 
più armadietti e scaffaletti per le pipe. E 
più nessuno, possiamo esserne certi, si ver- 
gognerà della propria leggerezza. 


ANDRE DHOTEL, LE PAYS OÙ 
L'ON N’ARRIVE JAMAIS, Edizioni 
Pierre Horay. 

CON QUESTO LIBRO, l’ultimo di 

una serie di più di dieci, il suo 
autore ha vinto il Premio Femina 

di quest'anno. Esso varrà così a far 

conoscere maggiormente fra il gros- 

so pubblico un’opera la cui impor- 
tanza non è abbastanza nota, e la 

Cui portata e Ooffiginalità hanno un 

loro particolare significato. L'univer- 

so di André Dhétel è formicolante 

di miti e meraviglie, che si occulta- 

no quasi sotto la scorza banale del- 

la vita quotidiana. La vita dei suoi 
perso: 1 è spesso oscura, ricono- 
sciuta modesti dettagli, che pur 

sono rivelatori. E ogni sua storia è 

differente dall'altra, necessaria: la 

ricerca, l'ostinata e paziente ricerca 

della felicità, e l'incontro, durante il 

cammino, dell'amicizia o dell'amore. 

DN libro, che pure è lontano dalla 

lettura de) reale in quella chiave 

obbiettiva e problematica che mag- 
giormente ha interessato ai roman- 
zieri di questo dopo-guerra, ha pe- 
raltro una sua ragione, specie nel 
quadro .della letteratura francese 
che, ogni tanto, produce opere come 
questa, delicate e fantastiche. 


l’autre 


arenze, gli a- 


lche 
e cor. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


di ALDO GAROSCI 


ON SAPPIAMO se il pre- 

sidente Gronchi ‘avrà por- 
tato nella sua valigia agli Sta- 
ti Uniti ta copia del ”Fede- 
ralista” in traduzione italia- 
na, di cui gli fu fatto omag- 
gio e di cui l’ Espresso” si oc- 
cupò nel suo primo numero 
(Nistri-Lischi, 1955). Comun- 
que, la lettura del libro (in 
cui ha un così grande rilievo 
la figura politica e giuridica 
del presidente americano) 
sarà valsa a renderlo indul- 
gente verso quegli scrittori 
degli Stati Uniti che, con al- 
quanta approssimazione, spie- 
garono ai loro lettori come il 
presidente italiano avrebbe 
parlato nel viaggio a "titolo 
personale”. Era un modo co- 
me un altro di dire che 
Gronchi è capo dello Stato 
in un sistema parlamentare 
non presidenziale. 

E’ probabile invece che il 
Presidente abbia voluto ria- 
prire qualche libro classico 
sugli Stati Uniti: magari la 
"Democrazia in America” del 
Toqueville (stampato in tra- 
duzione italiana dal Cappelli 
nel 1953). Tanto più che il 
saggio del Toqueville dovreb- 
be esser caro a Gronchi per- 
chè non meno di un libro 
sull'America è un libro sulla 
democrazia. 

Vi sono tratti peculiari non 
già della democrazia, ma del- 
la democrazia ”in America” 
che Gronchi non avrà tra- 
scurato di rimeditare: la li- 
bertà estrema delle opinicni, 
pur nella conformità di al- 
cuni gusti e tendenze fonda- 
mentali; la mancanza di ri- 
spetto per le gerarchie. l’im- 
portanza degli Stati partico- 
lari allora fondamentale (e- 
ravamo prima della guerra 
di Secessione); ma anche og- 
gi non trascurabile. : 

L’America di oggi non è 
però l'America di Toqueville. 
Gronchi lo sa, e lo ‘avrà gra- 
devolmente ricordato leggen- 
do ”Il grande passo” di Lewis 
Allen (Longanesi, 1954), che, 
pure informandolo, lo avrà 
riposato con qualche frivo- 
lezza giornalistica, della se- 
rietà del grande francese. 
Avrà trovato, nel capitolo 
”La potenza mondiale rilut- 
tante”, la notizia che nel 1937 
il settanta per cento degli 
americani, interrogati dal- 
l’Istituto Gallupp dissero di 
ritenere un errore ‘per gli a- 
mericani essere entrati nella 
prima guerra mondiale; e 
avrà visto come l’antico iso- 
lazionismo si sia mutato in 
intervenzionismo asiatico con 
scarso interesse per l'Europa. 


IDIA HERLING 
CROCE è nata 
a Napoli nel 1922. 
E’ la terzogenita 
di Benedetto Cro- 
ce. Laureata in 
lettere, ha tra- 
dotto varii libri e 
collaborato ad al- £ / 
cune riviste ita- 
liane, con saggi letterari. Ha vis- 
suto per alcuni anni in Germa- 
nia e ha sposato Gustavo Herling. 


A LETTERATURA di viaggi 

sull’Italia diventa ogni gior- 
no più folta. Questa volta il li- 
bro si intitola: "American in 
Italy”. Il viaggiatore è Her- 
bert Kubly, un giovane pro- 
fessore americano che ha tra- 
scorso quattordici mesi nel no- 
stro paese con una borsa di 
studio Fulbright. Il suo ” Ame- 
rican in Italy” ha avuto mol- 
to successo negli Stati Uniti, ed 
è stato pubblicato di recente 
anche in Inghilterra, col titolo 
trasformato in ”Stranger in 
Italy ”. Il professor Kubly è sta- 
to uno di quei sedici o dicias- 
settemila borsisti che il gover- 
no americano ha inviato, dal 
1948 in poi, in ventisei diversi 
paesi con le borse di studio 
Fulbright. L’atto Fulbright ave- 
va autorizzato nel 1946 un cre- 
dito di vari milioni di dollari 
sui restanti depositi militari 
americani sparsi in tutto il 
mondo, da utilizzarsi per scam- 
bi culturali tra gli Stati Uniti 
e i singoli paesi debitori. 

La destinazione di Kubly era 
l’Italia, l'oggetto della sua bor- 
sa uno studio sull'uso del tea- 
tro come mezzo di comunicazio- 
ne internazionale. Piuttosto che 
eseguire un determinato piano 
di studi, il professor Kubly ha 
girato tutta l’Italia, dal Pie- 
monte alla Sicilia, ha stretto 
ovunque amicizie tra giovani 
italiani di sinistra e di destra, 


Anton Pavlovic Cechov 
con la scrittrice Scepki- 
na-Kupernik (a sini- 
stra) e l’attrice Javor- 
skaia durante una visita 
a Mosca nel 1897. Nella 
primavera era stato co- 
stituito il Teatro d’Arte 
di Mosca; ma la malat- 
tia, che flo tratteneva 
per la maggior parte 
dell’anno a Yalta, im- 
pediva a Cechov di se- 
guire con continuità, da 
vicino, l’attività del tea- 
tro di cui era azionista. 
Nel 1898 ”Il Gabbiano”, 
caduto a Pietroburgo, 
fu portato sulle scene a 
Mosca da Stanislavski. 


ha avuto incontri sentimentali 
al Lido di Venezia, o a Roma 
nei circoli della bohème inter- 
nazionale. Si è affratellato col 
proletariato meridionale, ha cer- 
cato, a Napoli, di entrare nel 
vivo dei problemi sociali, visi- 
tando le abitazioni nelle grotte 
o la ” Casa dello scugnizzo ”. Ha 
accuratamente evitato in Italia 
soltanto i suoi connazionali, 

Con quel tipico eccesso di 
bontà dell'americano che il con- 
tatto col nostro paese rende fin 
troppo umanitario, oltre che 
con la curiosità del turista af- 
famato di ogni pezzo di colore, 
ha molto interrogato, osserva- 
to, annotato, si è innamorato 
della semplice gente del sud; 
ed è ripartito per l’America 
commosso fino alle lacrime por- 
tando con sè uno stuolo di pro- 
messe inattuabili. 

Cosa ha capito Kubly dell’I- 
talia? Dichiara di aver capito 
soprattutto una cosa: che cioè 
la gente da noi ama parlare, 
comunicare i propri problemi, 
e che vale molto la pena di 
starla ad ascoltare. Ha capito 
poi che l'America ha deluso gli 
italiani. E a questo proposito ci- 
ta un brano del libro ”Is any- 
body listening? ” di W. H. Why- 
te Jr., che fa rientrare questo 
in un fenomeno più vasto di 
ribellione quasi ideologica agli 
Stati Uniti da parte di tutti 
quei paesi che hanno ricevuto 
gli aiuti americani: « All’estero 
si è creato il mito che con tut- 
te le nostre vasche da bagno, 
le nostre automobili, i nostri 
grattacieli, noi americani siamo 
privi di propositi morali; che 
siamo la nuova Cartagine, tutta 
danaro e senza alcuna sostanza 
spirituale; che, in breve, noi 
siamo un paese senz'anima. 
Questo ha minato la volontà 
dei nostri alleati, ha reso colo- 
ro che beneficiano dell’ECA ci- 
nici sui suoi scopi, e di mese 
in mese diviene più virulento, 
pronto ad attaccare a ogni cri- 
sì ». La più vasta e dispendio- 
sa campagna di propaganda 


della storia americana sarebbe 
dunque praticamente fallita in 
Italia, almeno nel senso che il 
rapporto del dare e del riceve- 
re si è dimostrato negativo da 
un punto di vista ideologico. 

Cosa pensano oggi dell’Ame- 
rica gli italiani che Kubly ha 
incontrato nel suo viaggio? 
Pensano che l'America è un 
paese troppo ricco per potere 
capire realmente i problemi del 
povero, e che l'America si è 
messa, in Italia, dalla parte di 
quella minoranza di industriali 
e di proprietari terrieri che 
prima avevano dato il loro ap- 
poggio al fascismo ed ora, per 
le stesse ragioni utilitarie, cor- 
teggiano l’America. Pensano 
che in alcune regioni dell’Italia, 
paese di più di due milioni di 
disoccupati, può ritenersi fortu- 
nato anche chi lavora per me- 
no di un dollaro al giorno. 

Di questo stato d’animo di 
malcontento e delusione nei 
confronti dell'America, diffuso 
soprattutto tra i giovani intel- 
lettuali, Kubly riporta vari 
esempi, come quello dei due ar- 
tisti milanesi ai quali era stato 
rifiutato il visto di entrata ne- 
gli Stati Uniti. « Abbiamo agito 
come oppositori ed antifascisti 
durante la guerra. Questo per il 
vostro senatore McCarran signi - 
fica che oggi siamo pericolosi 
radicali» commenta l’uno. «Che 
vorrebbe dire comunisti», ri- 
sponde l’altro. « La cosa ci sa- 
rebbe riuscita più facilmente se 
fossimo stati fascisti ». (Nessu- 
no dei due era in realtà comu- 
nista). O la conversazione avuta 
col figlio dello scrittore Elio Vit- 
torini, dalla quale si intende che 
le idee comuniste del giovane 
stanno in diretto rapporto con 
una ribellione sentimentale al- 
l'America. Malgrado la diversità 
delle idee i due interlocutori 
giungono a un certo grado di 
consenso, su una citazione di 
Th. Jefferson che li soddisfa en- 
trambi: «I piccoli proprietari 
sono la parte più preziosa dello 
Stato ». Cosicchè alla fine del 
colloquio Kubly cerca di persua- 
dere il giovane comunista a to- 
glier via da una parete un ri- 
tratto di Stalin (siamo nel gen- 
naio del ’51), che sta lì incorni- 
ciato tra una riproduzione di 
Modigliani e una riproduzione 
di Van Gogh: «Penso che un 
giorno, quando ripenserete alla 
vostra prima casa e alla vostra 
bella moglie, sarete più felice di 
ricordare che non c’era », 

Ma che accade a Kubly a con- 
tatto con la gente e i paesi del 
sud? La sua personalità subi- 
sce un’alterazione e uno sdop- 
piamento simile a quello di cui 
è vittima il professore america- 
no protagonista delle ” Lettere 
da Capri” di Mario Soldati. E' 
vero che nel caso di Kubly si 
tratta di uno sdoppiamento in 
senso puramente umanitario, 
ma è pur sempre lo stesso fe- 
nomeno, splendidamente de- 


“scritto da Soldati, dell’intellet- 


tuale americano che, venuto a 
contatto di taluni aspetti più 
elementari della vita latina, 
precipita e si affonda in una 
rete di amicizie popolaresche. 
Nel capitolo conclusivo del suo 
"American in Italy” Kubly per- 
sonifica questa sua nuova, dop- 
pia personalità (frutto di due 
mentalità così diametralmente 
diverse) in un dialogo tra se 
stesso nelle vesti del professor 
Herbert Kubly e se stesso nei 
panni di un povero trovatello 
napoletano, il signor Esposito. 
Il dialogo dovrebbe simboleggia- 
re uno scambio di idee politico- 
sociali tra un tipico rappresen- 
tante dell'America e un tipico 
rappresentante dell’Italia! La 
conclusione del dialogo è poi 
che l'America ha bisogno dell’I- 
talia, e viceversa l’Italia ha bi- 
sogno dell’America, e che occor- 
re una più profonda intesa tra 
le due parti. Per contribuire a 
tale intesa Kubly ha tempesta- 
to il suo libro delle frasi più 
strazianti della malavita infan- 
tile napoletana («Hey, Joe, wan- 
na change money; wanna taxi; 
wanna woman; carry bags, Joe; 
wanna buy cigarette america- 
no.... hey Joe, sono affamato; I 
take you to girl, nice blonde 
clean girl... >); e prima di la- 
sciare l’Italia compie un gesto 
e un’impresa da principe delle 
fiabe della democrazia: porta 
con sè e siede sul trono nel pal- 
co reale dell'Opera di Catania 
un povero ragazzino di Taormi- 
na. Salpa poi per gli Stati Uni- 
ti inseguito fino al porto di Na- 
poli da una rappresentanza di 
scugnizzi della ” Casa dello scu- 
gnizzo ”; e questi che dovrebbe- 
ro essere gli ultimi tocchi di 
colore nel suo libro sull’Italia, 
rivelano anche che, malgrado le 
buone intenzioni e la serietà 
dell'autore, il suo ” Americano ” 
non ha resistito alla tentazione 
di tuffarsi nel più convenziona- 
le folklore di questo dopoguerra 
del turismo "in Italia ”. 
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UNA PRINCIPESSA ROMANA 





di 





MINIMO 





OMA. — Perchè Charlie Chaplin ha scelto Dawn Addams 

come protagonista del suo prossimo film, ”Il re a New 
York ”? Chaplin ha visto soltanto due film interpretati dalla 
attrice, ” La vergine sotto il tetto”, girato negli Stati Uniti. 
e "Il letto”, girato in Italia. Quattro anni fa, mentre prepa- 
rava ” Luci della ribalta ”, in California, fece un provino alla 
Addams che non ebbe un buon esito: la ragazza gli sembrò 
troppo dura e aggressiva per il ruolo della giovane paralitica. 

Dawn ebbe tuttavia la fortuna di piacere a Chaplin, e a 
sua moglie Oona O' Neill. Ne nacque una buona amicizia 
Quando a Chaplin fu rifiutato il visto di ritorno negli Stati 
Uniti. Dawn era appena venuta in Italia e stava girando i) 


suo primo film a Cinecittà, 


“ Mizar " 

Il film non ebbe un gran- 
de successo, ma Dawn Ad- 
dams fece colpo. Ebbe altre of- 
ferte di lavoro, fu chiesta in 
moglie da un principe. Il 28 a- 
prile 1954 Chaplin fu invitato a 
Roma per assistere al matrimo- 
nio fra la giovane attrice e don 
Vittorio Massimo, principe di 
Roccasecca dei Volsci 

Le nozze avvennero nella chie- 
sa dell’Aracoeli. Quando l’orga- 
no attaccò l’aria di Bach che 
Dawn aveva scelto come marcia 
nuziale, gli invitati si voltarono 
verso l'ingresso per vedere gli 
sposi. Apparve invece. con una 
aria leggermente smarrita, Cha- 
plin assieme alla moglie. L'or- 
gano tacque di colpo, era stato 
un errore. Da allora Chaplin e 
Dawn nonsi sono più rivisti. 

L'attore da allora ha avuto 
molto da fare: preparava ‘l suo 
nuovo film, con l’aiuto di alcu- 
ni sceneggiatori francesi 

Il lavoro preliminare duro più 
di un anno. In quel periodo ca- 
pito a Chaplin un piccolo in- 
cidente che lo lasciò molto sod- 
disfatto. Dalla sua casa di Ve- 
vey, in Svizzera. faceva ogni 
giorno lunghe telefonate a Pa- 
rigi La comunicazione gli ve- 
niva passata dalla centrale te- 
lefonica di Ginevra. Chaplin 
racconta che un giorno. mentre 
stava spiegando una scena del- 
l'inizio del film, illustrandola 
con nezzi del dialogo, cambiando 
voce per la parte femminile e 
accennando perfino ai temi del 
commento musicale, sentì ride- 
re a gola spiegata all’altro ca- 
po del filo. Era una donna che 
rideva, e lui era in comunica- 
zione con un uomo. « Qui dia- 
ble étes vous? » gridò l’attore 
Era la signorina dell'ufficio po- 
stale di Ginevra. « Non lo dica, 
signor Chaplin > prego la ragaz- 
za. «altrimenti ci licenziano 
siamo in parecchie attorno al 
ricevitore, e tutti i giorni aspet- 
tiamo le sue telefonate 
Due settimane fa Chaplin 
chiamò Roma. per parlare con 
Dawn Addams. Non cera, stava 
a Monaco ospite del “ Munchner 
Illustred”, un settimanale. Si fe- 
ce passare Monaco. Rintracciò 
l'amica in un locale notturno. 
«Dawn, ti prego ». disse « vieni 
subito da me, è importante » 
L'attrice corse in Svizzera. «Ve- 


di > spiegò Chaplin. al suo arri- 
vo, « bisogna che tu sia la ra- 
gazza del mio film 

Dawn Addams è inglese, di 


centinaio di 
Londra. Que- 
influito sulla decisione 
di Chaplin. Per il suo nuovo 
film "Il re a New York”, egli 
vuole attori e tecnici non ame- 
ricani, e magari inglesi, come 
iui. Sarà un film polemico, mol- 
to violento nei riguardi della 
burocrazia degli Stati Uniti 
All'età di sessantasette anni 
Chaplin si appresta a fare la 
sua prima opera diretta contro 
una societa in particolare, do- 
po le malte di critica e di satira 
al mondo moderno. Il personag- 
gio del "Re a New York" asso- 
miglierà a ” Monsieur Verdoux 
più che a Charlot e a Calvero. 
e E’ finito per me il tempo dei 
film mediocri », ha detto, tor- 
nata a Roma, Dawn «da ora in 
avanti anch'io potrò essere con- 
siderata una grande attrice ». 
AI suo arrivo in Italia quattro 
anni fa Dawn impressionò favo- 
revolmente per la modestia del 
suo guardaroba e del suo teno- 
re di vita. Aveva una jeep piut- 
tosto malridotta. Portava i "blue 
jeans” invece della gonna, e 
mangiava in piccole trattorie 
Oggi è molto cambiata. Chi 
non la chiama ” principessa ", 
sì accorgerà, ‘presto o tardi, di 
aver commesso una gaffe. Poco 
tempo fa, mentre stava girando 
un film in costume, Dawn Ad- 
dams arrivò con un piccolo ri- 
tardo in teatro di posa. Una sar- 
ta, aiutando la giovane a cam- 
biarsi in fretta, le graffiò la 
schiena con la cerniera lampo. 
Dawn si volto di scatto: « Io s0- 
no ia principessa Massimo. Che 
modi sono questi? ». La sarta 
rimase sbalordita; una costumi- 
sta si avvicinò pregando l’attri- 
ce di considerare che si tratta- 
va di un incidente del tutto ca- 
suale e di poca importanza. Ma 
Dawn si mostrò ancora più ir- 
ritata e investi le due donne 
con una violenza tale che il 
giorno dopo riceveva una lette- 
ra di biasimo da parte della Te- 
tis, società produttrice del film. 
Un anno fa fece un provino per 
a parte di Elena raghin in 


Felixstowe, a un 
miglia a nord di 
sto ha 


“Guerra e Pace”. Quando fu 
pronta, truccata e in costume. 
l’aiuto regista la chiamò: « Ad- 
dams, tocca a lei». Dawn di- 
ventò di ghiaccio: « Massimo»: 
disse, «non Addams, per lei». 

I) regista del film, King Vidor. 


scito a sfuggire al " monopolio 
degli stranieri importanti”. I 
pittori e gli scultori romani si 
lamentano spesso che le perso- 
nalità straniere più importanti, 
quando vengono a Roma, veda- 
no sempre le stesse persone. Due 
sono gli ambienti monopolizza- 
tori: quello intorno a Irene Brin 
e Gaspero del Corso, marito e 
moglie. proprietari della galle- 
ria dell’Obelisco, detto l’am- 
biente della ” mondanità deca- 
dente “ per la sua predilezione 
verso i surrealisti e verso ogni 
forma d’arte raffinata e estre- 
mista. L'altro circolo è quello 
dei “ marxisti cenerecci ": Re- 
nato Guttuso, Antonello Trom- 
badori e Carlo Levi amano in- 
fatti finire le serate intorno al 
tavolo dell’osteria- cantando 
stornelli e brindando in coro, 
secondo il costume sovietico. 
Accadde invece che Ben Shahn, 
appena arrivato, attraversò via 
del Babuino ed entrò in una 
galleria d'arte, chiamata ‘La 


Roma. Dawn Addams e suo 
marito, il principe Vittorio 
Massimo, in casa loro, duran- 
te la conferenza stampa in 
cui l’attrice ha annunciato di 
essere stata scelta da Chaplin 


per il 


non fu soddisfatto del provino 
Dawn Addams in quella occa- 
sione cercò di fare ciò che con 
Chaplin non ha mai tentato. 
Volle rendersi amico l'uomo da 
cui voleva un giudizio favore- 
vole e sapendo che nei momenti 
di riposo ha l'abitudine di se- 
dersi con una chitarra in brac- 
cio e di cantare vecchie canzo- 
ni western, passando ore così. 
Dawn gli regalò una chitarra di 
legno pregiato, lo presentò al 
marito e a qualche nobile ro- 
mano. Ma non ebbe la parte. 


II pittore Ben Shahbn 


non è andato all’osteria 





OPO UN GIRO di conferen- 

ze in Inghilterra Ben Shahn 
è arrivato a Roma. E’ un ams- 
ricano alto e magro di sessanta 
anni, molto miope. Negli Stati 
Uniti è considerato un grande 
pittore; fuori dal suo paese sol- 
tanto in Italia (ha fatto una 
mostra personale alla Bienna- 
le) i critici e i collezionisti han- 
no un'alta stima del suo la- 
voro. Pur non essendo di nes- 
suna tendenza politica Shahn 
riscuote sopratutto l’ammirazio- 
ne dei eultori del realismo so- 
cialista: a Venezia, un suo qua- 
dro che rappresentava la fine 
di Sacco e Vanzetti entusiasmò 
i critici comunisti. 

La visita di Shahn a Roma è 
importante perchè egli è riu- 


suo prossimo film. 


PER IL RE DI NEW YORK 


tartaruga ”. E’ una piccola gal- 
leria, diretta da Plinio De Mar- 
tiis, un giovane che immediata- 
mente dopo la guerra fondò 
l’Arlecchino, il locale notturno 
degli intellettuali. De Martiis è 
probabilmente l'unica persona a 
Roma in grado di riconoscere 
Ben Shahn per averne visto una 
fotografia un anno fa. Infatti, il 
pittore, entrato nella galleria, si 
sentì dire: « Ma lei è Shahn?». 
De Martiis vide l'occasione di 
fare una buona pubblicità alla 
propria galleria, organizzando 
un cocktail in onore dell’artista, 
ìnvitando i critici e i collezioni- 
sti più importanti. Disse a Shahn 
di venire la sera dopo, e subito 
si attaccò al telefono per prepa- 
rare la serata. Il giorno dopo, 
per essere certo che Shahn non 
fosse già caduto nelle mani dei 
"mon tori” gli telefonò 
al mattino presto. E continuò a 
telefonargli con qualche prete- 
sto durante la giornata per ob- 
bligarlo a restare all'albergo. 

















di BRUNO ZEVI 





L 


A CASA-STUDIO dello scultore Mastroianni a Torino è 
stata pubblicata da giornali e settimanali di tutto il mon- 
do: il valore di ”"news” dell'anomalo edificio ha ammaliato i 


corrispondenti stranieri e i cronisti dei quotidiani, di regola 
affatto insensibili all'architettura. In compenso, le riviste di 
architettura e di critica d’arte hanno mantenuto il silenzio, 
in segno di sprezzante giudizio. Negli ambienti professionali 
non si parla di Enzo Venturelli, l’autore dell’edificio, se non 
per dire che è uno stravagante in cerca di pubblicità. 

Ogni fenomeno creativo ha tuttavia una giustificazione, 
almeno sul piano psicologico. Indipendentemente dal valore 
artistico della Casa di Mastroianni, sul quale esprimo subito 
le massime riserve, va riconosciuto che si tratta di un fatto 
significativo di una crisi del linguaggio architettonico ita- 


liano; per realizzarlo, Ventu- 
relli ha dovuto combattere 
contro l'opinione pubblica, la 
intera cultura architettonica 
italiana, la burocrazia del Co- 
mune di Torino che ha appro- 
vato il progetto solo qualche 
settimana fa, vari mesi dopo la 
sua attuazione. Strano, schizo- 
frenico e folle quanto volete, 
questo edificio ha un carattere 
anticonformista che merita, se 
non un elogio, almeno una di- 
scussione. 

Analizziamone brevemente le 
componenti. La costruzione è 
situata in zona collinare in lo- 
calità Cavoretto. E’ a due piani: 
in quello inferiore ‘seminterrato 
sono ricavati, a sinistra dell’in- 
gresso. i locali di servizio e, a 
destra, una sala per l’esposizio- 
ne delle sculture; al primo pia- 
no, la parte sinistra, che agget- 
ta con uno sbalzo di m. 4,50, 
contiene l’alloggio, quella destra 
lo studio di Mastroianni con i 
relativi servizi. Tutto qui: una 
pianta e un organismo estre- 
mamente semplici ed elementa- 
ri, dai quali non ci si attende- 
rebbe mai la frastornante deco- 
razione esterna. E’ infatti ai- 
l'esterno che si profonde la sre- 
golatezza ornamentale. Il piano 
terreno è rivestito con Jlastrine 
di pietra grigia, ma lo studio 
superiore ha una parete costi- 
tulita da elementi verticali a 
forma di doppie piramidi trian- 





UN MILANESE MI SCRIVE 





C aro Minimo, è arrivato lo zio Vania, 
con la sua troupe, con i suoi silenzi, 
pause, oscurità, bisbigli che hanno irritato 
i milanesi (« non sapevamo di dover assi- 
stere a un film muto »), e con la presenza 
abbagliante di Eleonora Rossi, che li ha 
Si accendono gli 
animi; ai sostenitori delle bellezze naziona- 
li, (pizzaiole e bersagliere) si oppone la 
schiera dei sostenitori di Leonora, che in 
questo momento hanno buon giuoco. I loro 
avversari devono accusare 
sorpresa, dell’indignazione e dello sgomen- 
to che ha suscitato la notizia di una Loren 
scelta per la parte dell'indimenticabile e 
intraducibile eroina di Thomas Mann, Ma- 
dame Chauchat. Già si parla. come per la 
distruzione delle opere d’arte, di comitati, 
di liste, di gridi di dolore autorevoli. 

Il risentimento è generale a Milano. E 
le ragioni sono molte. Protesta De Chirico, 
che va per caso alla galleria d’arte moder- 
na e ci scopre un suo quadro falso. Prote- 
sta Renata Tebaldi che, appena messo pie- 
de su] patrio suolo, fa uno sfogo contro la 
stampa inesatta, maligna, fautrice di « qual- 
che sua collega ». Protestano, blandamente. 
gli studenti milanesi per la negligenza del 


sconcertati e incantati. 


il colpo 


La città protesta 


della 


zialista ”. 


con Luigi 
Giove. 


cr gno CI 


regista Castellani che cerca i suoi attori pe: 
” I sogni nel cassetto” negli atenei di P: 
via, Padova, Torino, Firenze. Velate 
ste pe l’incomprensione dei connazionali. | 
quelle di Rosalina Neri, la Monroe nostra- 
na, che viene a Milano a riposarsi tra una 
tournée e l’altra in Inghilterra, dove l’ac- 
colgono con striscioni ” Welcome Marilyn " & 
e vanno in delirio quando canta Ciribiribin, i 
e quella del pianista Sampietro, nativo della 
Lomellina, che in America ha suonato su 
tastiere coperte di velluto azzurro, e che il 
Brasile reclama per Ja sua musica ’ essen- 


rote- 


Gli avvenimenti di questa settimana non 
ciescono però a distrarre i milanesi; il ladro- 
Tarzan può tranguillamente evadere dallo 
Zonda per passare la domenica con la fi- 
glia, la città può essere invasa di nazare- 
ni, carbonari, moschettieri (gli adepti del 
” Club dei barbigeri", qui convenuti per 
una mostra di pittori pelosissimi), il Comu- 
ne può annunciare che la Grande Staffetta 
al Parco è aperta a tutti, Il fatto del giorno 
rimane il fidanzamento della ragazza di Mi- 
lano numero uno, Emanuela Castelbarco, 
Filippo Acquarone, duca di N 


Massimo 


golari, e infine l'alloggio a sbal- 


zo è tutto movimentato da pia- 


| ni variamente inclinati, taglia- 


ti orizzontalmente dalle finestre 
e risvoltanti sul tetto, col risul- 
tato di ottenere una massa in- 
forme, caotica, a detta dell’ar- 
chitetto "nucleare". 

Che cosa significhi ‘’nucleare’ 
non è possibile comprendere 
nemmeno leggendo con la più 
benevola attenzione le dichia- 
razioni del Venturelli. ’’Nuclea- 
re” è un termine qualunque, al- 
la moda, per distinguere questa 
posizione dell’architettura che 
intende proporsi come una cri- 
tica al razionalismo settentrio- 
nale. L’arch. Venturelli è stanco 
e stufo delle finestre orizzonta- 
li continue, dei muri lisci, dei 
volumi trasparenti, di tutti i 
clichés dell’architettura moder- 
na. Afferma che il linguaggio 
del 1920-40 è esautorato, e non 
senza criterio indica nella Cha- 
pelle de Ronchamp di Le Cor- 
busier una prova della ricerca 
di nuovi elementi espressivi che 
avvince anche i protagonisti del 
razionalismo. Agli elementi tra- 
dizionali del costruire, volumi 
piani superfici vuoti e pieni, 
egli intende aggiungere un’altra 
dimensione «ispirata alle infi- 
nite manifestazioni umane, che 
potrà essere rappresentata ar- 
chitettonicamente in piena li- 
bertà con varie adeguate for- 
me», una dimensione spirituale 
che testimoni una ribellione al- 
la costrizione dell’attuale lin- 
guaggio. 

Nel leggere queste afferma- 
zioni del Venturelli, vien fatto 
immediatamente di pensare al 
movimento espressionistico de- 
gli anni intorno al 1920, alle sue 
manifestazioni più decadenti. 
Perchè questa libertà fantasio- 
sa, scevra da ogni legame che 
non sia allegorico e simbolista 
con la struttura edilizia, con gli 
spazi e con i volumi, apre il 
varco ad ogni cervellotica solu- 
zione, è certamente sintomo 
della crisi di una cultura, ma 
non indice di una nuova via. 
Il modo stesso della tecnica co- 
struttiva offende anche i meno 
puritani di noi: il movimento 
delle pareti è realizzato a mez- 
zo di telaio e reti metalliche 
sulle quali sono stati eseguiti 
getti in cemento armato lisciato, 
successivamente impermeabiliz- 
zati e tinteggiati a due colori. 
Una struttura decorativa tutta 
posticcia e sovrapposta, non 
paragonabile nemmeno alle più 
licenziose fantasie dell'età ba- 
rocca. Anche Le Corbusier, è ve- 
rissimo, si è permesso nella or- 
mai celebre Cappella illazioni 
del genere, ma esse sono anco- 
rate a un principio rigoroso, ad 
una visione spaziale interna in 
omaggio alla quale è più che ]e- 
gittimo tradire una meccanica 
fedeltà espressiva alla struttu- 
ra. Nella Casa di Mastroianni 
non, v'è concezione spaziale nuo- 
va, e tutta la confusione orna- 
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mentale è una critica alle pare- 
ti lisce dell’architettura moder- 
na e si esaurisce nel renderle 
artificiosamente movimentate 
Nel caso migliore, quest'opera si 
definisce dunque nell’ambito 
manieristico. 

Questo giudizio sostanzia) 
mente negativo non giustifica 
però la congiura del silenzio. La 
Casa di Mastroianni è un atto 
coraggioso, una dichiarazione di 
ribellione di cui bisogna render- 
si conto prima di approvare 0 
di condannare. Se le istanze cri. 
tiche che essa palesa dal piano 
di una epidermica simbologia 
saranno tradotte sul terreno 
della realtà spaziale, questo 
tentativo che oggi è giudicato 
soltanto frivolo. potrà divenire 
fecondo 


* RICCARDO TANSINI, l'ope 
raio milanese arrestato il 4 
dicembre 1955 sotto l’accusa di 
aver procurato con le percosse 
la morte del figlio di sei mesi 
la nette del 2 dicembre 1955 
(’Espresse” 8 gennaio 1956), e 
rimesso in libertà il 10 gennaio 
in attesa del procedimento pe- 
nale, è stato rinviato a giudizio 
dal Procuratore della Repubblica 
di Milano dottor Bonelli. In se. 
guito a questa decisione il giu- 
dice istruttore dottor Secchi 
stenderà ora la sentenza defini. 
tiva, che prevede l’assoluzione 
dell'imputato, senza ricorrere al 
processo. 


dr MIRVA ARVINEN, la dician- 
novenne Miss Finlandia di- 
chiarata indesiderabile dalle au- 
torità italiane e rimpatriata dal. 
la questura ad Helsinki col fo- 
glio di via obbligatorio il 30 ot- 
tobre 1955 (’ Espresso” 6 mno- 
vembre 1955), rientrerà in Ita- 
lia nel prossimo mese di marzo 
per girare un film col regista 
Mario Zampi. 


* JOE ADONIS, il gangster re. 

centemente deportato in Ita- 
lia dall'America (’’Espresso” 15 
gennaio 1956), ha ottenuto dalle 
autorità americane di salaare 
con 70.000 dollari l'ammontare 
delle imulte e delle tasse evase 


dal 1946 a tutto il 1951, Adonis | 


doveva al fisco, per gli stessi ti- 
toli, 400.000 dollari. 


Il seme della violenza 


Risounoazp JUNGLE ” (in 
italiano "Il seme della vio 
lenza”), un film della Metro 
Goldwyn Mayer diretto da Ri 
chard Brooks, sui problemi dell: 
scucla e della delinquenza mino 
rile, è fermo in censura da ot 
tobre, Non è stato ancora nè re: 
spinto nè approvato: secondo la 
consuetudine, infatti, la ditta 
non lo presenta ufficialmente 
fino a che non abbia ottenuto 
dai funzionari la garanzia che 
sia. accettato; i funzionari giè 
una volta hanno dato parere 
contrario, ufficiosamente, e Si 
mostrano restii a cedere. 

Il film aveva già sollevato un 
incidente al festival di Venezia: 
l'ambasciatore degli Stati Uniti, 
Clara Luce, 
che non avrebbe preso parte 2! 
le cerimonie ufficiali se Black 
board Jungle”, un’opera che 
suo parere diffamava l’Ameri- 
ca, fosse stato presentato, e i! 
film fu ritirato. La MGM pro 
testò presso il dipartimento 
Stato contro l’illecita interfe 
renza; fna le autorità italiane 


si trovarono poi assai imbara? | 


NOIA E STRAVAGANZA 
DI ENZO VENTURELLI 





aveva dichiarato | 


zate « prendere una decision® È 


sgradita all’ambasciatore. 7 

" Blackboard Jungle” è 2 
primi posti nella classifica de 
li. incassi americani (5 milion! 
i dollari) inglesi e francesi; il 
America, come in Inghilterra. 
in Francia, è stato giudicato 
uno dei migliori film dell’anno: 
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'’ASSOCIAZIONE europea dei fe- 

stival di musica è un'istituzione 
sorta cinque anni fa a Ginevra, da 
un incontro dei direttori di 15 grandi 
festival internazionali di musica: in- 
contro organizzato dal Centro cultu- 
rale europeo su proposta del suo con- 
sulente musicale, Igor Markevitch. 
Scopo dell’incontro e dell’associazione 
che ne sorse fu quello di sostituire 
uno spirito di collaborazione a quel- 
lo di rivalità esistente fra i vari festi- 
val e cercare di raggiungere fra que- 
ste manifestazioni una specie di reci- 
procu integrazione, tenendo conto di 
caratteristiche ed esigenze locali, sì 


da farli apparire nel loro insieme qua- - 


sì come « yn’unica e imponente ese- 
cuzicne di musica europea ». i 

Questo, il programma massimo e più 
ambizioso. Magari poi tutto si sarà ri- 
dotto a qualche coordinamento di da- 
te, per evitare di pestarsi i piedi a 
vicenda con dannose coincidenze. 
Forse si sarà anche arrivati a una 
certa ripartizione di compiti, a un ri- 
conoscimento di caratteri stabili da 
accordare a certi festival, quasi come 
un settore particolare della cultura 
musicale che venga affidato a que- 
sta o a quella istituzione. Si sarà for- 
se evitato qualche volta di fare in 
due, con doppio stipendio di denari 
e d'energie, ciò che poteva esser fatto 
da uno solo e pci, se mai, trasferito 
altrove, dove ce ne sia il desiderio. E 
sa il cielo se anche all'interno di casa 
nostra, nell’organizzazione della no- 
stra vita musicale, non avremmo pi- 
sogno d’accordi di questo genere, per 
evitare gli sperperi d’ur.ia boriosa con- 
correnza. 

L'Associazione europea dei festival di 
musica sembra un buon esempio an- 
che per il modo con cui si è realizza- 
ta, come uno spontaneo accordo fra le 
parti interessate, senza alcuna impo- 
sizione da un alto che, fortunatamen- 
te, nor. esiste ancora, non essendosi 
finora trovato il modo — nemmeno 
cen l’UNESCO — di ricostituire nien- 
te di simile al Sacro Romano Impero. 
Purtroppo da noi c'è chi auspica in- 
tese ex accordi simili, su] piano na- 
zicnale, sotto forma di regolamenta- 
zione centrale, manifestardo un’ine- 
splicabile fiducia nella competenza 
dello Stato, (nella fattispecie la Di- 
rezione generale dello spettacoio!). 
Diciamo la verità: soluzioni centraliz- 
zatrici in queste materie si possonc 
auspfcare soltanto quando chi le pro- 
pone ha fondata fiducia d’es:ere lui 
stesso lo Stato che le attuerà. Altri- 
menti, meglio l'inevitabile diminuzio- 
ne d’efficacia che si accompagna al 
metodo democratico dei liberi accor- 
di tra gli interessati, che non la te- 
mibile efficienza d'una onnipotente 
pianificazione centrale. In politica 
artistica — se una politica artistica 
s'ha da fare — non sono ammesse de- 
n non ci si può fidare che di se 
stessi. 


RIVA COM'E'’ di poteri esecutivi, la 
\ssociazione europea dei festival di 
musica nen avrà fatto miracoli, e pro- 
babilmente sarebbe facile citare esem- 
pi di sconcordanze, di prevaricazioni 
e di interferenze nocive, che una di- 
sciplina più rigida avrebbe magari 
potuto eliminare (ma a quale costo?). 
Tuttavia qualche cosa di buono ha 
fatto e fa. Tra l’altro pubblica un ca- 
lendario annuale con i cartelloni dei 
festival aderenti all'associazione. 

Che cos'è un festival? « Un festi- 
val », risponde Denis de Rougemont 
nell’introduzione al calendario di que- 
st'anno, «è prima di tutto una fe- 
stività, una celebrazione, perciò qual- 
che cosa molto speciale, che emerge 
dalla routine dei programmi inverna- 
li e che deve creare un'atmosfera par- 
ticolare, cui contribuiscano non sola 
la qualità delle opere eseguite, ma 
arche ii paesaggio, l’ambiente d’una 
città e la tradizione musicale d’una 
regione ». 

E’ ovvio che i tre festival italiani 
aderenti all'associazione (quello vene- 
ziano di musica contemporanea, il 
Maggio musicale fiorentino, e la Sa- 
gra musicale umbra) partono privi- 
legiati in quanto a condizioni am- 
bientali. E anche i programmi, per 
quanto se ne sa, mantengono uno 
spicco più che notevole in confronto 
alla « routine della stagione inverna- 
le ». Il nostro è il paese dove i festi- 
val sono più festival che mai. Questo 
anno Venezia promette la prima ese- 
cuzione mondiale d’un lavoro di Stra- 
winsky scritto espressamente per lei, 
il ”Canticum sacrum ad honorem 
Sancti Marci nominis”; e Perugia 
sembra proprio decisa a mettere in 


' scena quella terribile e colossale ope- 


ra postuma di Schoenberg — il ” Mosè 
e Aronne” — che nes:un teatro ha 
ancora osato montare. Se ci sia dav- 
vero un terreno atto a ricevere questi 
semi di altissima avanguardia, è un 
altro discorso. Ma da noi la cultura 
musicale si manda avanti così, alla 
garibaldina: un eroico sopruso d'un 
pugno di illuminati, come il Risor- 
gimento. E #i spera nello stellone. 
Come a Firenze, il cui Maggio è, cro- 
nologicamente, il primo dei festival 
qui annunciati, ed è uno dei pochis- 
simi di cui non è ancora noto il car- 
tellone: perchè, a due mesi dall’inizio, 
gli organizzatori non sanno ancora su 
quale sussidio governativo potranno 
contare. ; 

Nessuno dei festival stranieri puo 
competere con gli ambiziosi program- 
mi italiani in fatto di novità. Non 
Vienna, che pure promette, in giu- 
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gno, una ” prima” mondiale di alto 
interesse: ” La tempesta ” dello sviz- 
zero Frank Martin. Non Bordeaux, 
che il 6 maggio ha la ” prima” mon- 
diale d’un’opera di Henri Tomasi, 
” Sampiero Corso”. Avrebbe potuto 
competere Granata, ma nel program- 
ma del festival che vi si terrà duran- 
te l'ultima decade di giugno non v'è 
alcun accenno alla ventilata rap- 
presentazione della ’ Atlantide”, la 
misteriosa opera postuma di Ma- 
nuel De Falla. 


OZART impera naturalmente qua- 
si ovunque, in particolare a Vienna 
e a Strasburgo (8-22 giugno). Monaca 
di Baviera organizza un nutritissimo 
festival operistico con 5 opere di Mo- 
zart, 8 di Strauss (che indigestione!), 
due di Wagner, una di Haendel, i) 
” Requiem ” di Verdi, balletti e con- 
certi. Bayreuth metterà in scena ) 
"Maestri cantori” in nuovo allesti- 
mento, oltre alle normali rappresen- 
tazioni dell’intero ” Anello del Nibe- 
lungo ”, del ” Parsifal” e del ”Va- 
scello fantasma ”. Il sostanzioso fe- 
stival d'Olanda prevede esecuzioni del 
"" Falstaff ”, del ”’ Fidelio”, del ”’ Peter 
Grimes ” di Britten e del ” Sampiero 
Corso” di Tomasi, oltre a numerosi 
concerti. Inoltre sono in corso trat- 
tative per una ghiotta primizia, euro- 
pea, e cioè una tournée del balletto 
Bolscivi di Mosca. Il tutto appoggiato 
all’indiscutibile attrattiva d'una espo- 
sizione di quadri, disegni ed incisioni 
di Rembrandt in occasione del 350. 
anniversario della nascita. A Helsinki 
avrà luogo dal 9 al 18 giugno il se- 
sto festival Sibelius, in onore del 
nonagenario compositore nazionale. 
Wiesbaden offre in maggio un festi- 
val operistico d’otto grandi lavori di 
repertorio, tra cui la ” Bohème ” e il 
” Barbiere di Siviglia ” nell'esecuzione 
dell'Opera di Roma. Aix-en-Provence 
resuscita un’opera di Gretry ” La bel- 
le et la béte ” e una di Rameau, ” Pla- 
tée”, insieme 2 esecuzioni del ” Bar- 
biere ”, diretto da Giulini, ‘el ” Do 
Giovanni ”, diretto da Rosbaud, e de 
” Telefono” di Menotti. 
Concerti sinfonici, da camera c vo- 
cali a Besancon, a Lucerna e a Zuri- 
go devrebbero completare questa som- 







I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Tre strisce nel sole 


E STRISCE sono i gradi di 
un sergente, il sole il sim- 
bolo del Giannone. Il sergente 
è stato destinato al corpo di. 
occupazione, ma odia e disprez- 
za ferocemente il popolo centro 
cui ha combattuto e tra cui ora 
è costretto a vivere, e mal sop- 
porta gli obblighi di cortesia im- 
posti dalle necessità politiche. 
Finc a che la pietà per le con- 
dizioni di un orfanotrofio e l’a- 
more per un’intererete non toc- 
cano la sua fondamentale bontà 
e non lo portano ad abbando- 
nare i suci nregiudizi. Film in- 
sipido e noioso. 


PRODUZIONE: Columbia - 
ITOLO ORIGINALE: Three 
Stripes in the Sun - REGISTA: 
Richard Murphy - INTERPRETI: 
Aldo Ray, Phil Carey, Mitsuko 
Kimura 
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Il tesoro di Rommel 










L FILM di avventure ha cer- 
te regole che gli sceneggiato- 
ri italiani non hanno ancora 
saputo apprendere e assimilare. 
Il genere nen richiede tanta 
originalità, fantasia o coerenza 
narrativa, quanto la capacità di 
manipolare e dosare i vari in- 
gredienti (drammatico, comico, 
sentimentale), e di cavare fuori 
con qualche piccola trovata (un 
personaggio, una situazione, una 
battuta) nuovi effetti da vecchi 
e immutabili motivi. In breve, un 
solido e cosciente mestiere: quel- 
lo che manca a tutto il nostro 
cinema. In questo film il rac- 
conto è prolisso, povero di ten- 
slone drammatica, vrivo del tut- 
to di trovate brillanti. Tutto 
sommato, un prodotto un poco 
inferiore al già mediocre ameri- 
cano ”Il tesoro sommerso”, da 
cui, molto evidentemente, prese 
l'ispirazione. 


® PRODUZIONE: Imperial - 
REGISTA: Romolo Marcellini - 
INTERPRETI: Dawn Addams, 
Paul Christian, Bruce Cabot, Isa 
Miranda, Andrea Ohecchi - Cine- 
mascope. 




























maria rassegna, cui si è voiuto indul- 
gere, a costo di monotonia, per docu- 
mentare la precedente asserzione: che 
l’Italia, paese tra i più poveri e i più 
musicalmente incolti, è uwuello che 
mostra di prendere più alla lettera i) 
carattere d’eccezione dei festival, e ne 
architetta i programmi con la più 
spericolata ambizione culturale. E' un 
fenomeno che si accompagna a molti 
altri analoghi, in ogni campo, di que- 
sta ripresa della vita italiana dopo la 
guerra. E' facile tacciarlo d’imprevi- 
denza ed è facile additarne i pericoli. 
Ma non si può misconoscere il valore 
di stimolo che si accompagna anche 
alle imvostazioni del più astratto gia- 
cobinismo, sia politico che culturale. 


New York. Jayne Mansfield, 
una delle giovani attrici che 
tentano di prendere il posto 
di Marilyn Monroe, applica la 
targa ‘al triciclo della figlia. 








GLI ALLEGRI MASSACRI 


DI PAUL LEAUTAUD 





di SANDRO DE FEO 





O PENSO ai gatti di Paul Léau- 

taud, ora che egli è morto. Ai gatti, 
ai cani, agli uccelli e a tutta la fa- 
mosa "ménagerie”, forse la più famosa 
nella storia della letteratura france- 
se. Qualcuno vorrà prendersene cura, 
io spero. I francesi non sono gl’ingle- 
si, ma i gatti di uno scriitore che li 
amò tanto, che amò solo essi, sono 
quasi sacri per un popolo che ha an- 
cora molto rispetto per la genie che 
scrive. E del resto perche darmi tanto 
pensiero? Sono certo che quando si 
aprirà il testamento di Léautaud, vi 
si leggerà, o pressapoco: «Lascio ai 
miei gatti, ai miei cani ecc., e a chi 
ne avrà cura, tutto ciò che possiedo...». 

Gatti randagi, cani bastardi e ab- 
bandonati, uccelli caduti dal nido. Ne 
ha posseduti fino a un mezzo centi- 
naio in una volta, lo scrittore più cat- 
tivo, più scorbutico, più misantropo e 
spudorato che abbia avuto la Francia 
da Vilion a Genet. Ha detto di sè e 
degli altri, degli amici (se di amici e 
il caso di parlare con un uomo simile), 
di suo padre, di sua madre, tutto ciò 
che gli stava sul cuore, pensieri e 
ricordi che vi fanno arrossire da soli 
quando vi tornano in menie, sconcez- 
ze crudeli che vi mettono a disagio 
anche se ve le racconta un amico in 
segreto. Anche le donne, che certo 
non amò come i suoi gatti, ma che 
gli piacquero sempre moitissimo e fi- 
no a un’età incredibilmente avanzata, 
egli le espose, una dopo l’altra, al lu- 
dibrio del pubblico nelle conversazio- 
ni alla radio e negli estratti del 
” Journal” che andò pubblicando da 
vivo. E il segreto del suo genio di 
scrittore fu proprio questo, di essere 
riuscito, in tanta ferocia, a conser- 
varsi grazioso, fresco, leggero e di- 
vertente. Essere a tal punto misan- 
tropo, malvagio e odiatore del pros- 
simo e possedere a tal punto il dono 
di comunicare cordialmente, lieve- 
mente col pubblico e divertirlo, ecci- 
tarlo come a pochi scrittori, dopo: il 
suo Stendhal, è riuscito di fare, in- 
duce il critico a parlare di genio. 

A un uomo come lui dobbiamo dun- 
que credere sulla parola quando par- 
la del suo amore per le bestie. Dob- 
biamo credere che un moto sincero 
del suo cuore gli dettò la dedica della 
sua raccolta di cronache teatrali, ” Le 
théaàtre de Maurice Boissard ” (Mau- 
rice Boissard fu il suo pseudonimo di 
critico drammatico): « Ai / Miei gat- 
ti / Ai / Miei cani / Alla / Memoria 
/ Di quei loro compagni / Che mi 


hanno lasciato / Dedico / Queste cro- 
nache / Scritte in loro compagnia , 
Per me / La migliore di tutte ». Del 
resto la "cronaca drammatica” più 
famosa della sua carriera di critico, 
citata nelle antologie dei suoi scritti 
e ricordata immancabiimente da 
chiunque vi parli di Léautaud, è il 
resoconto di una'serata che egli pas- 
sò a casa tra i suoi gatti perchè non 
se la sentiva di uscire per andare a 
teatro. Un lettore, non vedendo ap- 
parire il suo pezzo, gli scrisse chie- 
dendogliene il motivo. E Léautaud nel 
numero successivo della rivista gli ri- 
spose raccontando della sua beatissi- 
ma serata in mezzo ai suoi animali: 
«E se qualche lettore mi scrive che 
io comincio ad annoiare con questa 
storia delle mie bestie, ho bell’e pron- 
ta la risposta: tocca pure a me an- 
nciarmi con tante bestie che scri- 
VONO >, 

Léautaud tenne la critica teatrale 
prima nel "Mercure de France ”, poi 
nella ” Nouvelle Revue Francaise” e 
infine nelle ” Nouvelles Littéraires ”, 
quasi ininterrottamente dal 1907 al 
1923, e i due volumi in cui le sue cro- 
nache sono raccolte costituiscono, per 
chiunque faccia questo spesso penoso 
mestiere, una lezione forse ineguaglia- 
ta di libertà, di franchezza, di co- 
scienza. E' appena necessario aggiun- 
gere che solo a uno scrittore della sua 
verve è permesso di essere così ag- 
gressivo e micidiale senza cadere nel- 
l’astiosità gratuita e molesta. 

Non è facile classificare gli scritti 
di critica teatrale di questo scrittore 
in una tendenza e in un gusto deter- 
minati, per il semplice fatto che egli 
mon ne ebbe o non ne riconobbe inai 
altri che i suoi, personalissimi anche 
se non sempre costanti. Che il suo 
gusto fosse non dico antiquato ma 
conservatore, con una certa parzialità 
per la scrittura corsiva del Settecen- 
to, credo si possa affermare senza ti- 
more di dire cosa ingiusta o che possa 
fargli torto e dispiacergli. D'altronde 
non si può non tener conto che egli 
smise di occuparsi pubblicamente di 
teatro proprio quando il teatro in Eu- 
ropa era messo sossopra dalle nuove 
forze che dovevano rinnovarlo com- 
pletamente sbaragliando. l’industria 
dei prodotti in serie di ’’boulevard”, 
che, nei quindici anni di attività cri- 
tica di Léautaud, aveva spadroneggia- 
to sulla scena francese. Per quanto, 
conoscendo l’uomo, c'è da dubitare 
che egli non avrebbe sparato addos- 


so al nuovo teatro come aveva fatto 
a quello di Bernstein e di Bataiile. 

Il fatto è che egli amò veramente 
pochissimi autori e, quei pochi, del 
passato, Stendhal per primo, Molière, 
ma non tutto, qualcosa di Voltaire, 
Chamfort, Rivarol, e non saprei pro- 
prio come allungare la lista; qualcu- 
no tollerò più o meno amabilmente e 
il resto detestò senza respiro. Flau- 
bert « un ebanista letterario », Victor 
Hugo: «Io ho orrore del prodigioso, 
mi annoia », Corneille: « Un Dérou- 
lede superiore », e via di questo passo. 

Quindici anni di allegro massacro. 
Géraldy: « Scrittori come lui conosco- 
no l’arte di annoiare il prossimo, dob- 
biamo rendere loro questa giustizia ». 
De Flers e Caillavet: «Conosco bene 
de Flers e Caillavet. Essi si son fatta 
del mestiere dello scrittore un'idea 
modesta, molto modesta. Essi si com- 
tentano di poco, di molto poco. E ban- 
chè quel molto poco non sia farina 
del loro sacco, essi non se ne danno 
alcun pensiero ». Bataille, Bernstein 
e Niccodemi: « Io credo che i capo- 
lavori di Bataille e di Bernstein sarà 
il signor Niccodemi che finirà per 
scriverli ». In morte di Jules Claretie, 
"patron” per lunghissimi anni della 
Comédie Francaise: «Eccolo dunque 
partito, questo eccellente Jules Clare- 
tie. Egli che sapeva fare così bene il 
morto nei momenti difficili, ha dovu- 
to farlo per davvero e per sempre... 
Che pessimi libri! Ci si dice, per scu- 
sare una tale produzione, che non 
potendo dormire egli scriveva. Non 
sarebbe stato meglio leggere se stes- 
so per combattere l’insonnia? ». 

Poi ci fu il noto episodio della cri- 
tica a una commedia di Jules Ro- 
mains. Romains era collaboratore au- 
torevole della ’’ Nouvelle Revue Fran- 
caise”, e la direzione della rivista, 

avendo preso visione del pezzo omici- 
da del suo critico teatrale, lo sop- 
presse per un riguardo all'illustye 
scrittore. Senza perdere tempo Léau- 
taud dette le dimissioni e di lì a qual- 
che giorno pubblicò altrove la critica 
soppressa, seguita da un commento in 
cui era detto tra l’altro: « Ecco un 
autore assai poco solido se tre pagine 
di cronaca possono buttarlo a terra. 
M. Jacques Rivière (il direttore della 
N.R.F.) avrebbe dovuto mettere un 
cartello: Si prega di non toccare. Ma 
sopprattutto M. Jules Romains si è 
rivelato inferiore all’occasione. Riviè- 
re aveva creduto suo dovere fargli 
leggere quelle tre pagine che lo ri- 
guardavano, prima di pubblicarle. 
Credete che egli sia stato contento 
che si parlasse di lui, cosa che non 
gli capita spesso? Macchè... ». 
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UESTA settimana non c’erano che 
film fatti in serie, italiani e ame- 
ricani, e allora abbiamo preferito 
tornare a vedere il film della setti- 
mana passata, "Gioventù bruciata”. 
L’avevamo veduto nella versione ori- 
ginale, in inglese, questa volta tor- 
nammo a vederlo doppiato in italiano. 
Ci attirava, se non altro, l'attore Ja- 
mes Dean, questa straordinaria e au- 
tentica meteora del firmamento ci- 
nematografico pieno, ahimè, per lo 
più, di stelle fisse fulgenti di splendo- 
re soprattutto pubblicitario. Ma una 
volta nella sala cinematografica ci 
accorgemmo che il film poteva darci 
materia ner alcune considerazioni 
forse non inutili (non saranno le ul- 
time, purtroppo) sulla nostra censura. 
Abbiamo già detto la settimana pas- 
sata che "Gioventù bruciata” è un 
serio e attento studio dell’umanità 
adolescente agli Stati Uniti, senza 
concessioni commerciali e senza le- 
nocini di alcun genere. Che cosa si po- 
teva tagliare in questo film anche se- 
condo la censura più severa? Niente, 
a parer nostro. Bisogna ricordare d’al- 
tra rarte che il cinema americano è 
scggetto a sua volta ad una autocen- 
sura delle più conformiste e che, do- 
po tutto, gli Stati Uniti sono un pae- 
se assai più moralista, se non morale, 
dell’Italia. Eppure, anche nel caso di 
"Gioventù bruciata”, la nostra cen- 
sura (o chi per lei, non ci importa sa- 
pere) ha creduto bene di ma-eggia- 
re le sue forbici indiscrete. 

Vediamo un po' questi tagli. Nella 
prima parte Jim e il suo riv: = si 
affrontano in un duello rustica... al 
coltello a serramanico. Alla fine Jim 
riesce a far saltare l’arma dalla ma- 
no al rivale e a rovesciarlo contro 
il parapetto d’una terrazza, la pun- 
ta del coltello contro la gola. Que- 
sto duello è molto lungo e si capi- 
sce anche perchè: il regista vuole 
fin dalle prime sequenze impiantare 
solidamente la psicologia primitiva 
e aggressiva dei ragazzi; la lunghez- 
za del duello vuol suggerire l’idea 
di una ferocia orgogliosa che non si 
arresta nè rallenta il suo impeto nep- 
pure davanti al sangue. Questa lun- 
ghezza, insomma, è necessaria per 
l'ambientazione e la verosimiglianza 
psicologica del film. I nostri censori 
hanno tagliato buona parte di que- 
sto duello e soprattutto i fotogram- 
mi in cui Jim punta il coltello con- 
tro la gola all'avversario, renden- 
do così piuttosto oscuro e irrilevan- 
te lo scontro e incomprensibile la sua 
conclusione, Perché questo taglio? 
Evidentemente perché gli italiani so- 
no piu impressionabili degli america- 
ni, poveretti. Ma è proprio vero? O 
non era questo, fino a ieri, il paese 
di "Cavalleria Rusticana”, dei coltel- 
li e delle coltellate? E insomma non 
bastava aver proibito l’ingre.sso ai mi- 
nori di sedici anni? 

Secondo taglio. Jim odia suo padre 
perché costui soggiace alla volontà 
della madre sciocca e pettegola e nel- 
la famiglia chi porta i pantaloni è la 
madre e chi invece (e non soltanto 
metaforicamente) la gonnella, il pa- 
dre. In una scena molto bella, Jim, 
con scatto felino, salta addosso al pa- 
dre, lo getta a terra e quasi lo stran- 
gola. La madre cerca di trattenere 
Jim, afferrandolo per la maglietta e 
alla fine riesce a convincerlo a lascia- 
re la presa. La censura ha tagliato 
l’intera scena, depone tra 
l’altro, per intendexe la natura e la 
violenza della rivolta del ragazzo con- 
tro i suoi maggiori. Perché? Dimitri 
Karamazof in un passaggio celebre 
del romanzo di Dostoicvski afferma 
che tutti hanno provato almeno una 
volta in vita loro l'impulso di uccide- 
re il proprio padre. Freud, a sua vol- 
ta, ha dimostrato come quest’impul- 
so appartenga alla realtà della no- 
stra più profonda e originaria psico- 
logia. La tragedia greca, che era spet- 
tacolo pubblico e popolare, metteva in 
scena, come è noto, numerosi parri- 
cidi e matricidi. La bellezza di que- 
sta scena di "Gioventù bruciata” con- 
siste appunto nella sua violenza. Un 
cinema che ha il coraggio di affron- 
tare e rappresentare una simile scena 
è, secondo noi, un cinema sano, forte 
e intelligente. Colui o coloro che han- 
no tagliato la scena, che hanno te- 
muto? Forse che i figli italiani si ri- 
voltino contro i loro padri? Magari 
lo facessero, viste le criminali corbel- 
lerie che questi padri hanno combina- 
to nei vent'anni del fascismo. Co- 
munque, i censori hanno dato prova 
di essere provinciali e ignoranti. 

Veniamo al terzo taglio. Nell'ultima 

parte la fanciulla finalmente accetta 
l'amore di Jim e lo bacia. Il bacio è 
stato tagliato, ossia è stata tolta di 
mezzo tutta la serie di fotogrammi 
tra il momento in cui le labbra della 
fanciulla si avvicinano a quelle del 
ragazzo e quello in cuì si separano. 
Taglio frequente sui nostri schermi, il 
quale però guasta irreparabilmente 
una scena d'amore molto bella e del 
tutto casta. Qui ci limiteremo ad os- 
servare che i nostri censori lavorano 
di forbici nel paese in cui i baci, in 
sede privata, vantano forse il più 
lungo metraggio del mondo. Ipocrisia, 
dunque, bella e buona 













Gabriele Ferzetti e Costance Smith vivono una indimenticabile storia d’amore nel 
film UN PO' DI CIELO che sta per apparire sui nostri schermi. La regia è di Giorgio 
Moser, il realizzatore di "Continente Perduto ”. Fausto Tozzi, Aldo Fabrizi, Peppino 
le Filippo e Tina Pica coprono gli altri ruoli principali di questo film in Totalvi- 
sion e Ferraniacolor che è ambientato tra il sibilo degli aerei a reazione ed è pro- 
ia GIORGIO CRISCUOLO e RAFFAELLO TETI per le Produzioni Cinemato- 
grafiche Associate (Zeus Film Distribuzione). 
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Avete provato 


a scrivere sulla Lettera 22? 
Uno strumento energico e ve- 
loce scatta ad allineare le 
parole; e le imprime con la 
nitidezza che si richiede ad 
un pensiero preciso. 





Avete provato 


a sollevare la Lettera 22? 
Un dito la trasporta, ogni 
angolo del tavolo e della casa 





IN 


olivetti 





può diventare il suo, si spo- 
sta con facilità da una stan- 
za all'altra, viaggia con voi. 


Olivetti Lettera 22 


Peso: Kg. 3,7 - Garanzia: un anno 
Prezzo per contanti 


modello LL .... lire 41.000 
valigetta flessibile lire 3.800 


Per acquisti 

anche a pagamento rateale 
rivolgetevi ai negozi Olivetti 

e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie 

che espongono la Lettera 22 





I FIORI 





Moltiplichiamo i crisantemi 


GGI ci occuperemo delle ta- 

lee di crisantemi, e questo è 
il primo esame serio per il giar- 
diniere dilettante. Va detto su- 
bito che in questi ultimi anni i 
crisantemi si sono molto evo- 
luti e si sono recentemente otte. 
nute deliziose varietà a fiori pic- 
coli, semplici, doppi e semidoppi, 
a pomron, a mazzetti, in tinte 
mai viste prima d’ora, rosa sal- 
mone, rosa e crema, ambra e lil. 
la, dal portamento compatto e 
dalla vegetazione rigogliosa. 
Formano il trionfo autunnale di 
tutti i giardini. 

Fin dall'autunno i crisantemi 
emettono al piede dei nuovi ger- 
mogli: sono quelli che servono 
appunto per ricavarne le talee. 
{Non tutte le varietà sono però 
così prolifiche: quindi sarà uti- 
le stimolare le meno pronte pcr- 
tando in tempo le ceppaie al 
caldo, o comunque proteggendo- 
le con un vetro o in un letto- 
rino). Prima di staccarli per fa- 
re talee, bisogna che i nuovi 
germogli siano leggermente in- 
duriti, non devono quindi esse- 
re giovanissimi. 

I germogli vanno staccati ta- 
gliandoli netti sotto a un no- 
do, dove escono dalla terra, ba- 
dando di scegliere quelli nati 
alla periferia della ceppaia. Le 
talee si mettono a radicare in 
terrine riempite con sabbia pu- 
ra e con qualsiasi altra terra 
molto sabbiosa, disponendole 
tutt'intorno al bordo, oppure in 
file parallele se si vogliono far 
radicare in cassette. In marzo. 
soprattutto a sud di Roma e nei 
paesi di riviera bene esposti, le 
talee possono radicare anche al. 
l’aperto; in climi meno tempe- 
rati è necessario invece coprirle 
con un vetro. (Tenere vasi e 
cassette ben umidi, e al riparo 
del sole). Di solito le talee radi- 
cano in tre settimane, e ci s’ac- 
corge di questo loro prolunga- 
mento sotto terra quando al di 
sopra si forma ‘una nuova vege- 
tazione. Bisognerà invasarle pri- 
ma che le radici, sviluppandosi, 
si abbarbichino tra di loro. 

I crisantemi che si ottengono 
così facilmente si possono an- 
noverare tra le piante più com- 
piacenti che esistano: in meno 
di un anno infatti raggiungono 
il pieno sviluppo anche parten- 
do dal seme. 

Il giardiniere estroso po- 
trà li in cascate ricaden- 
tt da balconi o muri di aspet- 


to squallido ‘adatti alle casca- 
te i crisantemi ibridi coreani); 
se ne possono fare piccole sie- 
pi compatte, colonne rotonde 0 
tortili da far sorgere sclitarie o 
appaiate nei punti strategici del 
giardino. Se ne possono fare an- 
che armoniche spalliere, spun- 
tando le piantine quando sono 
alte quindici centimetri, sce- 
gliendo i tre getti più forti e al- 
levando la pianta a ventaglio. 


I DISCHI 





All’origine dei blues 


A LONDON ha edito recente- 

mente nella sua eccellente 
serie ‘Origini del Jazz” due 
dischi, veramente intéressan- 
ti. Il primo si intitola "Tommy 
Ladnier Plays the Blues with Ma 
Rainey and Hedmonia Hender- 
son". Ladnier, che è sopranno- 
minato ’la cornetta parlante”, 
ha incisio altri dischi in questa 
serie, ma mai come in quest’ul- 
timo la sua tecnica si rivela raf. 


ANTIQUARIATO 


Il serraglio degli amatori 


E CABINET DE L’AMATEUR” è il titolo dell’esposizio- 

ne che si è aperta a Parigi al museo dell’Orangerie. Essa 
è composta interamente di cpere possedute da privati col- 
lezionisti della città: mobili, quadri, sculture, porcellane. 
bronzi in una serie di ambienti che costituiscono altrettanti 
esempi di arredamento, 

Il pezzo forte della mostra è una delle più celebri e meno 
viste tele del Greco, una grande Deposizione dipinta verso 
il 1685, all’epoca press’a poco della Sepoltura del conte Or- 
gaz che si ammira a Toledo. Molti altri quadri, inediti o 
quasi, sono stati per la maggior parte dei visitatori delle in- 
teressanti scoperte. C'è fra l’altro un bellissimo pannello di 
Filippino Lippi con le figure di Ester e di Assuero. Proviene 
dalla collezione del duca d’Aumale che lo pagò 85.000 fran- 
chi nel 1892 ed è gemello di quello conservato nel museo 
di Chantilly. Fra le altre opere italiane: una madonna di 
Ambrogio Lorenzetti e un’altra di Giovanni di Paolo; tre 
Guardi. di cui uno grandissimo, due Canaletto, due -Monsù 
Desiderio e un ritratto di Raffaelio dipinto da Pierin del 
Vaga, Numerose, naturalmente, le pitture francesi. I manie- 
risti della scuola di Fontainebleau sono rappresentati fra 
l’altro da ‘un Trionfo dell'inverno di Antoine Charon, e da 
un ritratto di Agnes Sorel, opera di un anonimo che si è 
ispirato in modo evidente alia celebre Madonna ti Fouquet. 
C'è una interessante copia di Pater dell’insegna aipinta a 
Watteau per la bottega di Gersaint; due ritratti di Ingres; 
un ritratto di Luigi XV di Rigaud; un picecio Claudio Lo- 
renese. Ben rappresentati Hubert Robert, Delacroix, Millet, 
Courbet, Fantin Latour, Odilon Redon. Fra i pezzi più no- 
tevoli della esposizione c'è una Venere con Cupido punto 
aa un’ape di Cranach (lo stesso soggetto della galleria Bor- 
ghese); una natura morta attribuita a Velasquez; un busto 
di Carlo IV di Geya, studio per il grande quadro del Prado 
che rappresenta l’intera famiglia reale; e un ritratto, pu:: 
di Goya, del matador Pedro Romero. 


"E STATA all’Hotel Drceuot una importante vendita di 
quadri moderni. Una guache di Modigliani, "Cariatide Ro. 
sa”, ha superato tutte le previsioni con 4.500.000 lire. Un 
acquarello di Gauguin, dipinto a Tahiti nel 1893 è stato ven- 
duto per 1.800.000; un monotipo dello stesso con dedica 
yL'Angelus s per 1.080.000. Un acquarello di Viaminck, 
Strada di villaggio”, 530.000, Notevoli i prezzi delle lito: 
grafie di Toulouse Lautrec: ” Au Moulin Rcuge; La Goul- 
ue et sa soeur” è stata venduta per 570.000; "Aux Ambas- 
urs ”, 280.000; ” La loge au mascaron ”, 240.000. Una pro- 
va d'artista della ” Danseuse légère ”, acquarellata a mano 
da Toulouse Lautrec, è stata comprata per 950.000 lire. 





finata e sicura. Per una volta 
tanto ascoltiamo questo gran- 
de suonatore non come solista. 
ma come un accompagnatore 
eccezionalmente sensibile. L'a- 
nconimo critico che ha scritto le 
note introduttive a queste can- 
zoni ha giustamente osservato 
che: « sono la preziosa testimo- 
nianza di un eccezionale accor- 
do fra le voci e gli strumenti, 
assai raro nella storia del jazz> 

Ma Rainey, che canta quattro 
canzoni con Ladnier, è senza 
dubbio la più grande cantante 
di blues che sia mai vissuta. La 
London ha già inciso parecchi 
dischi con la sua voce: mai co- 
me in questo, però, la Rainey 
ci ha rivelato le sue straordina- 
rie qualità. In '’Those Dogs of 
Mine”, nella perfetta espressio- 
ne della stanchezza, della ras- 
segnazione e, a un tempo, della 
dignità umana, la Rainey ci da 
il meglio di sè. 

Hedmonia Henderson, che can. 
ta le quattro canzoni sull’altra 
parte del disco, è un'artista me- 
no toccante, ma indubbiamente 
brava. Sebbene tutte queste in- 
cisioni avpartengano allo stes- 
so periodo (il 1923-'24) Hedmo- 
nia rivela uno stile ”nuovo” e la 
sua voce ci riporta ai fumosi 
night-clubs dell’epoca del proi- 
bizionismo. 

L'altro nuovo disco di questa 
serie si intitola "Boogie Woogie 
with the Blues”. Molti di questi 
dischi sono incisioni originali 
del 1930, e pianisti come Lux 
Lewis, Cripple Clarence Lofton 
e Blind Leroy Garnett, ac- 
compagnano i vari cantanti di 
blues. La più notevole è senza 
dubbio Louise Johnson: le due 
canzoni che canta qui, con vo- 
ce bassa e rauca alla maniera 
della Saint Louis School, "By 
the moon and stars” e "On the 
wall”, sono le sole che abbia in- 
ciso. Di qui l'eccezionale valore 
storico del disco. 

La London ha poi messo in 
vendita ultimamente alcuni pia- 
cevoli dischi nella sua serie 
”Americana”. Il Trio Dave Bur- 
gess dà una arguta e vivace in- 
terpretazione della vecchia can- 
zone "Five Foot Two, Eyes of 
Blue”. Per chi ama l'accordo di 
più voci femminili, le Fontana 
hanno inciso una melanconica 
versione di "If I Could Be with 
You” e una allegra interpreta- 
zione di ” Seventeen ”. 
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Barbaricina. Magabit, 


uno dei miglio- 


ri puledri della nuova generazione, 
vincitore del Premio di chiusura dello 
scorso anno e secondo nell’Optional. 


A BARBARICINA CRESCONO | CAMPIONI 


ETA PERICOLOSA 
DEI PUROSANGUE 


Barbara Sirani è la capolista dell’Optional ma 


forse sarà Tissot il crack della nuova 


di EMILIO SPERONI 


ARBARICINA. — Non erano ancora le nove quando arri- 

vai al bivio di Barbaricina e i cavalli già rientravano da 
San Rossore procedendo in fila indiana sul margine del viale. 
L’aria era grigia sia dalla parte del mare, chiuso dalla striscia 
delle pinete, sia alle spalle di Pisa, con le Apuane ancora co- 
perte di neve, ma non faceva freddo e i ragazzi in groppa ai 
cavalli ridevano e scherzavano. Sulle coperte color sabbia del- 
la prima fila riconobbi le iniziali color cremisi della razza 
Ticino. « Qual’è Oliveri? » chiesi a uno dei ragazzi. Oliveri è 
uno dei migliori cavalli della generazione ’53, un nipote del 
grande Ortello, e volevo vederio da vicino. 

Il ragazzo me lo indicò, dicendomi nello stesso tempo il 
nome della propria cavalla, Staffarda, una figlia di Macherio 
e di Staffa. Oliveri era il secondo della fila, interamente chiu- 
so, tranne le zampe, la coda e le orecchie, nella coperta color 


sabbia. Camminava tranquil- 
lo tenendo il muso basso e il 
ragazzo che gli stava in grop- 


pa, cullato dal passo dolce e ' 


regolare, era mezzo addor- 
entato. 
Seguii la fila della Ticino at- 
raverso il villaggio. fino alle 


Msmontarono guidando a mano 


le bestie nei box. L’allenatore 
Corvi, e il fantino Trappolini li 
guardavano in mezzo al cortile. 
In meno di un minuto i cavalli 
furono chiusi dentro, liberati 
dalle coperte e dai finimenti. O- 
liveri, quando ci affacciammo 
allo sportello, stava immobile in 
un angolo, le zampe affondate 
nel fieno, e ruotò lentamente 
verso di noi l'occhio bianco e 
sospettoso. 

Nel ’55, ha vinto tre corse 
sulle quattro disputate, ma in 
quella più importante, il Chiu- 
sura, è stato battuto nettamen- 
te da Magabit, suo coetaneo 
preceduto anche dall’anziano 
Grands Rapids. A Barbaricina 
Oliveri s'è ben sviluppato, s'è 


i î alleggerito nei movimenti e tut- 
N to lascia prevedere che correrà 
NM bene quest'anno, anche se dif- 


i L'ESPRESSO è 
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| ficilmente riuscirà il primo del- 

| la generazione. 

! Corvi aveva paura che entras- 

i se freddo, così fece richiudere 

| lo sportello e Oliveri rimase 
tranquillo nel suo angolo, ac- 
canto alla mangiatoia, al cal- 
duccio. Anche all'aperto si sta- 
va bene. A Barbaricina in inver- 
no, l’aria è più dolce che a Fi- 
renze e a Roma; le montagne, 
alle spalle, la proteggono dai 
venti del nord, e davanti il ma- 
re la riscalda come un termo- 
sifone. I cavalli che vi arrivano 
a svernare quando la pianura 
lombarda è già avvolta nelle 
nebbie, si godono per tutto l’in- 
verno la temperatura mite. An- 
che quest'anno il freddo ha ri- 
sparmiato Barbaricina. Vi ha 
nevicato, ma nel perbatiggio la 
neve era già sciolta e nella pi- 
neta di San Rossore il terreno 
sabbioso faceva presto ad assor- 
birla. Invece della mattina, i 
cavalli uscivano nel pomeriggio, 
e gli allenamenti si svolgevano 
regolarmente. 

L’altro motivo per cui le scu- 
derie del nord, Dormello come 
Razza del Soldo, Mantova come 
Ticino, mandano i loro cavalli a 
svernare a Barbaricina è la bon- 
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tà delle piste. Oltre all’ippodro- 
mo, che risale ai tempi di Vit- 
torio Emanuele II, ci sono nella 
foresta di San Rossore due di- 
ritture che sono le più lunghe 
d’Europa, oltre due chilometri 
ciascuna. Il terreno, sabbioso, è 
eccellente, non gela, e al mat- 
tino non c’è rischio di trovare 
indurite le orme lasciatevi il 
giorno prima. Nemmeno a New 
Market in Inghilterra vi sono 
piste tanto perfette. 

Corvi e Trappolini mi mostra- 
rono gli altri tre anni sui quali 


*spera la scuderia, Virgilio, un 


sauro figlio di Orsenigo e di Ve- 
nezia Bella arrivato terzo nel 
Tevere, e Savigny, una baia scu- 
ra figlia di Mistral e di Serna- 
glia; poi andai a trovare Regoli 
che allena i cavalli della Razza 
del Soldo. Volevo vedere Maga- 
bit, il vincitore del Chiusura, 
secondo classificato nell’Optio- 
nal. (L’Optional è la classifica 
dei puledri di due anni, che vie. 
ne compilata in inverno, in base 
ai risultati dell'annata). 

Regoli stava nel paddock guar- 
dando una fila di puledri appe- 
na domati che giravano al pas- 
so. A vederlo oggi non sembra 
che sia stato un fantino. E’ un 
uomo di statura normale, piut- 
tosto robusto. Smise di montare 
nel ’30 dopo avere portato alla 
vittoria il grande Cavaliere: pe- 
sava troppo, e gli toccava sot- 
toporsi ad estenuanti bagni 
turchi. 


VEVA CORSO sempre per 

Tesio che lo aveva tenuto a 
battesimo, e restò con lui come 
allenatore. Dopo due anni pas- 
sò alla Razza del Soldo che da 
allora non ha più lasciato. E’ 
stato l’allenatore di grandi ca- 
valli, come Pilade, derby-win- 
ner del ’33, Crapom, vincitore 
dell’Arc de Triomphe di quel- 
lo stesso anno, e della grandis- 
sima Archidamia, una delle po- 
che femmine che abbiano te- 
nutò testa ai migliori maschi 
della loro generazione: li batté 


generazione 


anche sui tremila metri del 
G. P. Milano nel 1936. 

Entrammo nello stretto cor- 
ridoio di una scuderia, sul quale 
si aprivano, quattro da una 
parte, quattro dall’altra, otto 
box. Magabit occupava il primo 
a sinistra, a cui avevano chiuso 
il finestrino. Era stato necessa- 
rio fare così perchè Magabit a- 
veva l’abitudine di starvi sem- 
pre accanto, attratto dalla luce 
che veniva dal giardino. 


AGABIT è un baio grande e 

alto, figlio di un famoso stal- 
lone francese, Tornado, e nipote, 
per via della madre Maestosa, di 
Navarro, il crack di Tesio che 
vinse il Gran Premio ,Milano 
del ’34. Regoli aveva nella tasca 
del portafoglio la fotografia del 
premio Chiusura e me la mostrò. 
Si vedeva Magabit avanti a tut- 
ti, staccatissimo, e dietro, sfu- 
mati nella nebbia autunnale, 
Grands Rapids, Oliveri, e gli 
altri. A quattro mesi di distan- 
za, Regoli era ancora molto sod. 
disfatto di quella corsa, che tut- 
tavia non ha un valore proba- 
tivo, dato che si svolge su un 
percorso di soli 1400 metri, tutto 
in dirittura. 

Vi sono stati puledri vincitori 
del Chiusura che hanno confer- 
mato, a tre anni, di essere ec- 
cellenti galoppatori, così Erba, 
Ortello, Nearco; altri che invece 
hanno profondamente deluso. 
Val Sandro, che l’aveva vinto 
nel ’48, e fu classificato primo 
nell’Optional, ebbe poi una car- 
riera mediocrissima e il suo 
nome non è rimasto in nessuna 
corsa classica. Il passaggio di 
età, fra i due e i tre anni, è il 
momento più delicato nella car- 
riera di un purosangue, e gli al- 
lenatori esperti non si fanno il- 
lusioni sui risultati conseguiti 
dai puledri. Bisogna vedere se 
reggeranno sulle distanze più 
lunghe. Stigliano che nel ’49 vin- 
se in modo superbo il Chiusura, 
nel ’'50 mostrò di non avere il 
fiato per correre efficacemente 
oltre i duemila metri. 

E Magabit? Un caporale gli 


aveva preso la testa e vi teneva 
appoggiata la guancia, senza 
che la bestia si ribellasse. Sta- 
vano così, fermi, in mezzo ai 
box, e Magabit ci guardava e 
drizzava le orecchie al suono 
delle nostre parole, ma senza 
scostarsi dalla faccia dell’uomo. 
« E’ buono », diceva Regoli. « E’ 
raro che un maschio si faccia 
prendere così; tenterebbe di 
mordere, magari per scherzo...». 
Il passaggio di età non ha gua- 
stato il carattere di Magabit; 
nessuno può dire però se gli ha 
dato la resistenza, il fondo, co- 
me si dice in linguaggio sporti- 
vo, senza il quale in Europa non 
c’è avvenire per un purosangue. 
In America esistono anche velo- 
cisti puri e vi sono grandi premi 
dedicati alla pura velocità; ma 
in Europa i grandi premi sono 
riservati alle corse lunghe: il 
Derby è 2400 metri, e così l’Arc 
de Triomphe, il Grand Prix de 
Paris e il Milano sono tremila 
metri; la Gold Cup di Ascot, 
riservata ai quattro anni, è 
quattromila metri. 

Barbaricina è un luogo dal 
clima mite, un dolce paesaggio 
di pianura: ma è anche un luo- 
go misterioso perchè nel sangue 
e nei nervi dei suoi ospiti avven- 
gono mutamenti che l'occhio 
dell’uomo, sia pure il più atten- 
to, non può controllare. Un pu- 
ledro può uscirne’ interamente 
trasformato. A volte si riesce a 
capire il motivo: non s'è svilup- 
pato come doveva, restando pic- 
colo di statura, stretto di tora- 
ce (così avvenne a Gérard, che 
pure aveva battuto Ortello sui 
1400 metri del Chiusura); s’è 
ammalato di bronchite e gli è 
rimasto un vizio al cuore (così 
fu di Géricault che morì di col- 
po, per infarto, allenandosi ai 
2400 metri del Principe Ame- 
deo); ha urtato un ginocchio 
nella porta del box e gli s'è in- 
fiammato il tendine. 

A volte il motivo è incompren- 
sibile. Naucide arrivò a Barba- 
ricina, nell'autunno del ’47, e 
Tesio credeva che a tre anni a- 
vrebbe uguagliato Nearco e Do- 
natello. Passò l’inverno, e in 
primavera Naucide fu portato 
a Roma a correre il Derby. Era 
così sicura la sua vittoria che 
quasi tutti gli altri concorrenti 
avevar dichiarato forfait: 
Naucide arrivò terzo su quat- 
tro partenti; il quarto, Eudorus, 
era un cavallo della stessa scu- 
deria che l’aveva accompagnato. 
Nessuno capì mai cosa gli era 
successo. 

Le scuderie della Dormello, 
ex-Tesio, sono le prime a destra, 
della stradina che dal bivio di 
San Rossore va verso il paese. 
Ogni inverno hanno fra i pule- 
dri ospiti di eccezione: l’anno 
scorso, nel box numero otto, c’e- 
ra Ribot, al quale il padrone non 
aveva accordato fiducia e che 
poi vinse l’Arc de Triomphe. Ri- 
bot c’è anche quest’anno (per- 
chè non soltanto i puledri ven- 

ono a Barbaricina), ma l’at- 
enzione dell’allenatore, Penco, 
del primo fantino, Camici, e di 
tutti gli altri, dal primo capo- 
rale all’ultimo ragazzo di scu- 
deria, è per i "due anni”, in 
primo luogo per Barbara Sirani, 
capolista dell’Optional, e per 
Tissot. 

Barbara Sirani, figlia di Verso 


CHE FANNO? 


ug FRIGNANI ha acqui- 
stato una cremeria nei pressi del- 
la sua casa di Milano e la gestirà fa- 
cendosi aiutare dalle sorelle finché 
durerà la sua carriera di calciatore. 
TINAZZI E REDEGALLI. i; due 
attaccanti dell'Inter prestati al- 
l'Alessandria, sono stati segretamen. 
te ceduti alla società piemontese per 
la somma-di venticinque milioni. 
CARLO PAROLA liauidato dalla 
Società Sportiva Lazio sta trat- 
tando con il Cosenza che ha in- 
tenzione di assumerlo in qualità di 
allenatore. 
TONY SAILER, lo sciatore au- 
striaco vincitore di tre medaglie 
d’oro alle Olimpiadi di Cortina, ha 
rifiutato un invito a recarsi in Ame. 
rica per allenare la squadra nazio- 
nale statunitense, rinunciando così 
a 10 milioni d’ingaggio e a uno sti- 
pendio di 300.009 lire a) mess. 
de To CARLYON, proprietario di 
una catena di alberzhi di Mel- 
bourne, è giunto in Italia inviato 
dal Comitato delle Olimpiadi austra. 
liane, per scegliere e inzaggiare 140 
cuochi europei che possano prov- 
vedere alla preparazione dei pasti 
per gli atleti che si recheranno in 
Australia. 
ANITA EKBERG sarà la madri- 
na del Giro di Francia 1956 che 
partirà da Parigi nel prossimo luglio 
Della giovane attrice Louison Bobet 
ha dichiarato: « Elle a plus de cur- 
ves que le Tour de France >» 
MARIO FERRETTI. i) radiocroni. 
sta sportivo che fuggì l'anno 
scorso a San Domingo con Doris Du- 
ranti, ha aperto a Ciudad Truyillo 
un negozio di bambole e ha inten- 
zione di comprare e gestire insieme 
all'attrice anche un ristorante. 


GALINA VINOGRANOVA, cam. 

pionessa mondiale di salto in 
lungo con metri 6,31. è la donna più 
popolare della Russia di czzi. La sua 
straordinaria bellezza, secondo una 
statistica ufficiale, ha fatto triplica- 
re l'interesse delle folle per l'atletica 
rispetto agli anni precedenti 


II e di Buonamica, è rimasta 
piuttosto piccola di statura. Ve- 
dendo facce nuove s’era inso- 
spettita, ruotava gli occhi, sol- 
levava un poco la testa; l’in- 
quietudine aumentò quando la 
fecero uscire nel corridoio per 
essere fotografata e s’avviò ver- 
so il fondo, muovendo cauta- 
mente i passi. Vista di dietro 
ricordava Sophia Loren in "La 
fortuna di essere donna”, quan- 
do passeggia nello studio del 
fotografo. 


ARBARA SIRANI ha fatto 

tre corse e le ha vinte tutte. 
Nel Criterium Nazionale staccò 
di quattro lunghezze Zimone ga- 
loppando con grande sicurezza. 
Barbara Sirani è dunque la ”ve- 
dette” della sua generazione. Ma 
è raro che le femmine manten- 
gano fede alle promesse. Dacia, 
nel ’53 ebbe il primo posto nel- 
l’Optional e poi non vinse nem- 
meno una classica. Per natura 
le femmine hanno meno forza 
dei maschi, e generalmente, a- 
vanzando la primavera, decli- 
nano. Anche la grandissima Ar- 
chidamia in autunno era assai 
meno buona che in maggio. Bar- 
bara Sirani non dovrebbe avere 
avversarie nel campo femminile: 
sarà un avvenimento se s’im- 
porrà, fino al Saint Leger che si 
corre ai primi di autunno, ai 
migliori maschi. 


Dal 6 al 13 marzo 


BELLONI lascia Ja clinica di New 

York dove é stato ricoverato do- 
po l'incidente occorsogli sulla pista 
in cui si disputa la "Sei giorni ”. Ai 
giornalisti recatisi a intervistarlo 
Belloni dichiara che ha intenzione 
di non correre più: si ritirerà a vi- 
vere in Italia. 
e ai GIACOBBE vince la pri- 

ma Ventimiglia-Ganova compien- 
do 1 170 chilometri de) percorso in 
5.54'38" alla metà di Km. 28.728. 
de IL PESO MEDIO italiano Leopar- 

di durante un match a Manche- 
ster contro Jack Hood è costretto ad 
abbandonare alla quarta ripresa per 
un singolare incidente: un violentis- 
simo colpo alla mascella dell'inglese 
gli spacca in due la dentiera, una 
parte della quale gli si conficca in 
zola. E' operato d'urgenza 

MARIO BOSISIO ba:te ai punti 

a Milano Enzo Fiermonte e con- 
serva il titolo europeo. La decisione 
dei giudici trova diviso il pubblico 
presente, la maggioranza del quale 
riteneva più giusto un verdetto di 
parità. 

LA FEDERAZIONE Pugilistica 

Italiana e l'International Boxing 
Union comunicano di aver scspeso 
da ogni attività pugilistica Primo 
Carnera per non aver rispettato il 
contratto che lo legava ad un'’orga- 
nizzazione pugilistica fiorentina. 


de SORA RETTE a tutte le 
previsioni Nello Bartolini vince 
il campionato italia di Crcss- 
Country all'ippodro a Mirafiori di 
Torino, battendo di amente Lippi. 
Il tempo di Bartolini è stato di 34 
e 41 e quattro quinti, quello di Lip- 
pi, classificatosi secondo, di 34' e 54 
secondi, 

LA COMMISSIONE automobili- 

stica dell'A. C. tedesco ritira la 
licenza al corridore Von Stuch 
Stuch è accusato di aver presentato 
una richiesta eccessiva per parteci- 
pare alla corsa automobilistica Gar- 
misch-Partenkirchen. 


Tissot ha minore fama di Bar- 
bara, ma avanzando la stagio- 
ne, gli occhi di Penco e dei suoi 
uomini si posano sulla sua te- 
sta scura con maggiore interes- 
se. Tissot ha fatto tre corse 
quando aveva due anni. Vinse 
le prime due, fu battuto nella 
terza. Era il Gran Criterium. 
Alla partenza fu sorpreso e 
quando si gettò all’inseguimen- 
to, Magabit e Hidalgo tiravano 
in testa fortissimo. Entrando 
nella dirittura, Tissot era l’ulti- 
mo. Camici lo spinse avanti e il 
puledro superò tutti, raggiunse e 
superò i primi dus; negli ultimi 
metri cedette e Hidalgo gli pas- 
sò davanti. Magabit fu terzo. 

Era inquieto quando entram- 
mo a trovarlo nel suo box, e a- 
vanzava verso lo sportello driz- 
zando le orecchie. La madre, 
Tiepoletta, era una bestia ner- 
vosa, a cui piaceva far pazzie. 
Tissot ha preso molto dalla ma- 
dre: ha paura, si eccita per un 
nulla; ma il padre è Tenerani, il 
grande fondista, e l’incertezza 
che finora Tissot ha mostrato 
al via forse sarà compensata 
dalla resistenza. Barbara Sirani 
si sa quello che vale; Tissot, po- 
trebbe valere persino di più. 


DIRETTORB RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 
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ro di Marcello, i luoghi dove si è asserraglia- 

iù antica nobiltà capitolina, ci fu un im- 

iso e vertiginoso risveglio di vita mondana. 

meriggio, in lunghissimi tè canasta di bene- 

e di sera, durante interminabili audizio- 

ri di musica sinfonica, le padrone della 

ife” romana complottarono. Il risultato 

o dopo l’altro, gli ” ascots " e le princi- 
tirarono dal viaggio in America. 

danno, quando mancava poco più di un 

S partenza della Cristoforo Colombo per 

w York, Rudy Crespi, Giovan Battista Giorgini 

il loro collaboratore Giorgio Pavone non aveva- 
no più neppure una principessa e ncn sapevano 
che cosa fare. 

« Proviamo con le cantesse » propose Giorgio 
vone. Rudy Crespi accettò l’idea con visibile 
idisfazione. Questa soluzione offriva infatti a 

moglie Consuelo la possibilità di andare a 


York come delegata della moda italiana, 
il piano precedente le avrebbe permesso 
ì posto di segretaria del gruppo di no- 


e attualmente, Giovan 
ò per telefono: « Contes- 


di Rende, Diamante 

i e Kiki Brandolin d’Ad- 
ta Corti di Santo Ste- 
esarò, Consuelo Crespi 
Lovatelli, Barbara Bi- 


Cornaggia Me I 
da Berio. Le contesse 
fano Belbo Colonna ci 
O'Connor, Lorian Gae 
scaretti di Ruffia. Le 
bero partecipato alla s 
berth, Carosa, Antone I 
Roma; e Veneziani e Marucelli di Milano. 
Mentre per le principe non c’erano stati 
commenti, tutti riconoscendone la supremazia del 
titolo, in questa seconda fase tutte le contesse 
italiane sembrano decise a prendere parte alla 
crociera. Ci furono telefonate interurbane, te- 
legrammi, discussioni, complotti; nacquero ini- 
micizie che probabilmente non saranno mai più 
Si tiunse perfino a parlare di rappresen- 
regionale: le nobildonne erano romane, 
rlanesi e torinesi. E Napoli? E FIi- 


no Fabiani, Schu- 
ucci e Simonetta di 


sopite 


tanza 
veneziane 


Podi | 


Contessa Barba:a Biscaretti 


di Ruffia 


v 


renze? Quando Mia Acquarone, l’unica duchessa, 
si ritirò lasciando sconsolato Giorgini, una lotta 
furibonda divampò intorno agli organizzatori per 
il posto libero. Vinse Jacqueline Borgia. 

Le gaffes della sfilata azzurra a New York non 
si sono limitate al giorno dell’arrivo. Anche ne- 
gli studi del Rockfeller Plaza le otto gentildon- 
ne, presentate al pubblico americano da Dave 
Garroway e dal suo inseparabile scimpanzè sa- 
piente, si sono mostrate poco disposte ad ac- 
cettare i doveri di una buona indossatrice. In 
realtà le domande che ha fatto loro il presen- 
tatore erano meno spiritose della meno spirito- 
sa rubrica della RAI. E non è poco. Eccone un 
campionario: « Lei ha sposato un uomo o un 
titolo? »; «Serve a qualcosa nella vita essere 
marchesa? »; « La Lollobrigida è popolare in Ita- 
lia quanto in America? ». 

Il flop” (nome onomatopeico che lo slang ame- 
ricano dà al fiasco, all’insuccesso) non è 
stato comunque té6tale. Per la massaia del Ne- 
braska, che, mentre preparava il breakfast per 
i figli, ha visto le contesse; per la dattilografa 
dell'Illinois che ha seguito la trasmissione men- 
tre faceva la ginnastica mattutina; per milioni 
di donne americane insomma il piatto offerto 
dalla NBC non era quello di tutti i giorni. In 
fondo le donne americane non chiedevano gran 
che alle otto dame italiane: domandavano l’im- 
magine di un mondo pieno di castelli, di cava- 
lieri, di amori romanzeschi. Non sono state de- 
luse. Le otto signore, col loro atteggiamento, ave- 
vano l’aria di credere loro stesse all’esistenza di 
una società che non esiste più. 

La moda, i vestiti, sono un’altra questione. Le 
donne americane per vedere come devono abbi- 
gliarsi quest'anno aspettano i francesi che, il 
mese prossimo, organizzeranno una serie di sfi- 
late, simili a quelle italiane (con indossatrici pro- 
fessioniste, però) davanti alle telecamere di Da- 
ve Garroway 

Mino Guerrini 


% Nelle foto: rappresentanti della moda italiana. In 
alto: a bordo della ” Cristoforo Colombo ”. In basso: a 
New York nel teatro di posa della televisione, durante 
la ripresa dedicata a lpro nel '’Dave Garroway's Show”. 
AI centro: Elsa Maxwell con i’ambasciatore di Colom- 
bia Carlos Echeverri Cortes, durante il pranzo da lei 
offerto a New York in onore delie indossatrici italiane 
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